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Prefazione

La trasparenza amministrativa, quale esigenza fondamentale degli ordi-
namenti democratici, consiste nell’assicurare la massima circolazione possibile
delle informazioni, sia all’interno del sistema amministrativo, sia fra questo ul-
timo ed il mondo esterno, influenzando positivamente, quindi, anche il rapporto
tra le pubbliche amministrazioni e i diritti dei cittadini.

Ciò consente a questi ultimi di veder garantito il proprio diritto ad una infor-
mazione qualificata, ad accedere ai documenti amministrativi e conoscere, nei
limiti precisati dalla legge, lo stato dei procedimenti che li riguardano, seguendo
le fasi attraverso cui la pubblica funzione si articola.

Peraltro, un più immediato coinvolgimento dei singoli nella vita pubblica
appare ineludibile se si vuole assicurare una riduzione degli spazi di discrezio-
nalità presenti negli apparati burocratici.

Lo scopo della presente pubblicazione è proprio quello di fornire, sia agli
operatori giuridici che ai cittadini-utenti, un “codice” di pronta consultazione
utile per affrontare una così importante ed attuale tematica quale è quella del “di-
ritto di accesso”, attraverso la raccolta della normativa rilevante.

Il codice si articola in sette sezioni, la prima delle quali è dedicata alla Co-
stituzione della Repubblica Italiana, che per prima ha affrontato il tema della
trasparenza e dell’informazione dei cittadini, corollario del principio di buon
andamento della pubblica amministrazione, base per l’esplicito riconoscimento
del diritto di accesso.

La seconda sezione è dedicata alla Legge 7 agosto 1990, n. 241, alla quale
va il merito di aver dato vita al fondamentale strumento dell’accesso, attraverso
la piena attuazione nell’ordinamento del principio della trasparenza ammini-
strativa. Seguono le successive leggi di modifica più rilevanti, Legge 11 febbraio
2005, n. 15 e Legge 18 giugno 2009, n. 69, le quali hanno apportato profonde
modifiche alla legge del 1990, con una disciplina più organica e completa.

La terza sezione raccoglie i decreti legislativi più importanti riguardanti il
diritto di accesso: innanzi tutto il Decreto 18 agosto 2000, n. 267, riguardante
le leggi sull’ordinamento degli enti locali; il Decreto 30 giugno 2003, n. 196, Co-
dice in materia di protezione dei dati personali, fondamentale al fine di dirimere
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i conflitti tra il diritto di accesso e l’altrettanto importante diritto alla riservatezza;
infine, il Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, riguardante la normativa in
materia ambientale.

Una intera sezione, la quarta, è dedicata alla raccolta di rango anche rego-
lamentare: di grande rilevanza è il Regolamento recante disciplina in materia di
accesso ai documenti amministrativi, ad opera del d.P.R. 12 aprile 2006, n 184;
il d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, Testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di documentazione amministrativa, con particolare rife-
rimento all’articolo 38 (L) e 59 (R); infine, il d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo
unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato,
con particolare riferimento all’articolo 15, riguardante il segreto d’ufficio.

Segue la quinta sezione, dedicata al Regolamento Interno della Commissione
per l’accesso ai documenti amministrativi, titolare di funzione consultiva e di fun-
zione giustiziale a partire dal giugno 2006.

La sesta sezione raccoglie le norme correlate: la Legge 3 agosto 2007, n.
124, Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica e nuova disci-
plina del segreto, con particolare riferimento agli articoli 39 e 42, riguardanti gli
atti coperti da segreto di Stato e le relative classifiche di segretezza; l’articolo
328 del Codice Penale, riguardante il rifiuto di atti d’ufficio; ed infine, il Decreto
Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, riguardante l’ottimizzazione della produtti-
vità del lavoro pubblico e l’efficienza e trasparenza delle pubbliche ammini-
strazioni, con particolare riferimento all’articolo 11, relativo alla trasparenza
degli atti relativi all’organizzazione interna della pubblica amministrazione.

La settima ed ultima sezione è dedicata alla normativa comunitaria: in pri-
mis l’articolo 15 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, che san-
cisce il diritto di accesso agli atti delle istituzioni comunitarie; il Regolamento
(CE) 30 maggio 2001, n. 1049, relativo all’accesso del pubblico ai documenti del
Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione; la Direttiva 28 gennaio
2003, n. 2003/4/CE, e il relativo decreto legislativo di attuazione, riguardante
l’accesso del pubblico all’informazione ambientale; la direttiva 28 gennaio 2003,
n. 2003/6/CE, e la relativa direttiva recante modalità di esecuzione di quest’ul-
tima, riguardante l’abuso di informazioni privilegiate e la manipolazione del
mercato; ed, infine, la decisone della BCE del 4 marzo 2004, n. 2004/258/CE,
concernente l‘accesso del pubblico ai documenti della Banca centrale europea.
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Ci auguriamo che, anche grazie alla consultazione di questo codice, sia pos-
sibile rispondere alle forti istanze dei cittadini di conoscenza e di partecipazione
al funzionamento dei meccanismi amministrativi e sia, così, implementata l’af-
fermazione del nuovo ordine di rapporti tra amministrazioni e cittadini, in un
procedimento più aperto al coinvolgimento delle diverse componenti sociali per
realizzare una pubblica amministrazione paritaria e funzionale a una gestione
migliore della cosa pubblica.

Gianni Letta*
Sottosegretario di Stato

alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri

* Presidente della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi
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Introduzione

La legge 7 agosto 1990 n. 241 sul procedimento amministrativo e sull’ac-
cesso ha introdotto nel nostro ordinamento una innovazione radicale.

Se, infatti, della necessità di una disciplina generale sul procedimento ammi-
nistrativo si discuteva da svariati decenni, molto meno avvertita a livello di coscienza
sociale e di auspicio dottrinario era l’affermazione del principio di trasparenza,
tanto vero che l’introduzione nel nostro ordinamento dell’istituto del diritto di ac-
cesso, ad opera delle quasi coeve leggi sulle autonomie locali e sul procedimento
amministrativo e l’accesso, è stato salutato come fatto di rilevanza epocale.

Il nostro ordinamento è stato, infatti, dominato per anni dal principio di
segretezza dell’azione amministrativa, ed è stato compito della più avveduta dot-
trina enucleare e porre accanto a quelli di legalità, imparzialità e buon anda-
mento, formalmente riconosciuti dall’articolo 97 della Costituzione, il principio
della trasparenza. La piena attuazione nell’ordinamento di tale principio è me-
rito del legislatore del 1990 che, con la legge 7 agosto 1990, n. 241 ha dato vita
al fondamentale strumento dell’accesso, diventato un capitolo principale del più
ampio diritto all’informazione amministrativa.

L’introduzione, in via generale, nel nostro ordinamento di questo istituto,
è stata salutata come un fatto di rilevanza epocale data la sua centralità in quella
che taluni, tra cui l’allora Ministro della Funzione Pubblica, Remo Gaspari,
hanno definito una riforma operante, una “rivoluzione copernicana” nel rap-
porto tra pubblica amministrazione e cittadini.

Da allora molte sono state le innovazioni apportate alla suddetta legge, da
ultimo la più recente ad opera della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

Il merito di aver dettato una disciplina più organica e completa, invece,
va alla legge 11 febbraio 2005, n. 15, la quale ha inciso profondamente sul-
l’impianto della legge generale, insieme con la quasi coeva legge 14 maggio
2005, n. 80. Notevolissima è stata, in particolare l’elevazione – operata da
detta normativa – del diritto di accesso a principio generale dell’attività am-
ministrativa attinente ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti
civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai
sensi dell’art. 117, 2° comma, lettera (m) della Costituzione. 
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Tra le novità più rilevanti, recate da detta normativa, va sicuramente anno-
verata ancora la possibilità che viene data al cittadino di ricorrere contro il di-
niego di accesso ad un documento anche in via amministrativa, davanti alla
Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi: dal 2006, infatti, grazie
al d.P.R. 12 aprile 2006, n. 184 di attuazione della L. n. 15/2005, accanto alla
funzione consultiva si è affiancato un nuovo compito di tipo giustiziale. Ciò con-
sente alla Commissione di contribuire, insieme al giudice amministrativo, al-
l’accrescimento della trasparenza nell’attività amministrativa.

La disciplina del diritto di accesso, inoltre, presenta aspetti ed implica valu-
tazioni che non possono prescindere da un coordinamento con la normativa in
materia di tutela dei dati personali: lo ha avuto ben presente il legislatore il quale,
nel novellare la L. n. 241/90, ha inserito nel corpo di quest’ultima alcuni riferi-
menti e rinvii al Codice in materia di trattamento dei dati personali (d.lgs. 30
giugno 2003, n. 196).

La trasparenza è tornata ancora di recente a far sentire tutta la propria va-
lenza ideologica anche in alcuni testi comunitari. A livello europeo, infatti, se-
condo quanto stabilito dal nuovo articolo 15 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione Europea, grazie alle modifiche apportate dal Trattato di Lisbona,
questo principio viene sancito espressamente, garantendo, di conseguenza,
piena accessibilità a tutti i documenti dell’Unione.

Scopo del presente “codice” è quello di fornire agli operatori giuridici uno
strumento di lavoro utile per affrontare la tematica del diritto di accesso ma so-
prattutto di procurare al cittadino le linee guida di pronta consultazione, utili per
tutelare da solo il proprio diritto di accesso, senza bisogno di costose interme-
diazioni professionali, come consentitogli dalla legge.

Ignazio Francesco Caramazza*
Avvocato Generale dello Stato

* Vicepresidente della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi
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Premessa

Mai come negli ultimi tempi nel nostro Paese (e non solo) si è fatta acuta l’an-
tinomia tra tutela della riservatezza procedimentale ed esigenza di trasparenza nelle
attività pubbliche. È un difficile equilibrio di cui danno conto i pareri e le prescri-
zioni delle istituzioni deputate all‘implementazione delle norme sull’accesso. 

Il possibile conflitto si configura non solo tra interesse pubblico e interesse
privato ma anche tra divergenti pretese di singoli cittadini tendenti alcune ad ac-
cedere alle notizie, altre tendenti a conservarle riservate. 

Quando si posero i principi fondamentali dell’accessibilità il quadro di rife-
rimento economico, sociale e tecnologico era più circoscritto e per alcuni versi
più semplice dell’attuale. Pochi, allora, avrebbero potuto immaginare che l’e-
spansione della sfera del pubblico negli affari del privato cittadino e dell’impresa
avrebbe comportato un possibile conflitto tra riservatezza ed accessibilità. 

Nel primo dopoguerra, la ricostruzione dell’economia e del sociale hanno
reclamato un “accertamento” di dati e di notizie personali, soprattutto negli ar-
chivi pubblici, all’epoca difficilmente consultabili, nell’impossibilità d’incrociare
(pratica oggi usuale) le informazioni detenute dagli uni con quelle degli altri.
Nel secondo dopoguerra ha prevalso lo sviluppo di banche dati di imprese,
aziende e di altre strutture, soprattutto private, che nel tempo, hanno accumulato
una quantità impressionante di informazioni personali sui cittadini. 

Ciò ha indotto, nel tempo, il legislatore a muoversi secondo logiche che te-
nevano conto dei progressi anche delle tecnologie dell’informazione. Fino agli
anni 70/80 del secolo scorso il legislatore ha mirato a tutelare il diritto del citta-
dino a conoscere i dati personali detenuti soprattutto in archivi pubblici e a sem-
plificarne i rapporti con la pubblica amministrazione. 

Nel 1990 con la legge 241 il legislatore si è preoccupato di rendere la Pub-
blica Amministrazione una “casa di vetro” in cui ogni cittadino possa entrare ed
osservare lo sviluppo dei procedimenti ai quali si interessa. Il percorso verso la
semplificazione e l’accessibilità ha comportato da un lato una maggiore traspa-
renza burocratica, dall’altro ha posto i rischi di un possibile uso distorto delle
informazioni personali. Ma si è giunti a un compromesso accettabile per una so-
cietà democratica, tra esigenze di piena apertura nei rapporti tra cittadini ed am-
ministrazioni da un lato, di riservatezza e segretezza dall’altro. 
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La Commissione per l’accesso individua il criterio di corretta prevalenza di un’e-
sigenza sull’altra nella meritevolezza dell’interesse di volta in volta azionato con
la richiesta di accesso. 

Il diritto di accesso per qualche autore è solo un interesse legittimo, per altri
un diritto civile costituzionalmente garantito o addirittura uno dei diritti dell’uomo.

Si tratta di tutele risalenti e già radicate in epoche antiche.

Il diritto di accesso ai documenti in mano pubblica era già costituzionaliz-
zato nella Svezia del 1776 e a Venezia una legge del 1781 obbligava i pubblici
funzionari a mostrare le carte ai cittadini e darne copia previo pagamento di una
“mercede”.

Nel 1814 la Costituzione norvegese introduceva anch’essa il diritto di
accesso. 

Fatto sta che nell’ordinamento comunitario l’art. 255 del Trattato CE prevede
espressamente il diritto di accesso di qualsiasi cittadino nell’Unione (ma anche
di ogni persona fisica o giuridica ivi residente) di accedere ai documenti delle isti-
tuzioni europee.

In Italia la legge n. 15 del 2005 ha modificato le attitudini della Com-
missione per l’accesso istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri af-
fidandole un ruolo pretorio che deriva dalla decisione dei ricorsi amministrativi
in contraddittorio. 

Ferma restando la natura non giurisdizionale dell’attività della Commissione,
l’organo si iscrive nella categoria dei collegi giustiziali con compiti decisori e
consultivi, con l’autorevolezza che è propria di un organo imparziale. 

La velocità delle decisioni, la cura motivazionale, l’attenzione agli interessi
trattati, la completezza del prodotto danno alla Commissione un prestigio con-
quistato sul campo in una pubblica amministrazione in evoluzione ancora lenta
e che ha bisogno di chiari esempi di vicinanza al cittadino non in termini reto-
rici, ma di effettiva prassi quotidiana.

Diana Agosti*
Capo del Dipartimento 

per il coordinamento amministrativo

* Componente della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi
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SEZIONE I

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA
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1.1 Costituzione della Repubblica Italiana
(Approvata dall’Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947, promulgata dal

Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947, pubblicata nella Gazzetta Uf-

ficiale n. 298 del 27 dicembre 1947, Edizione Straordinaria, entrata in vigore il

1° gennaio 1948) 

PRINCIPI FONDAMENTALI

Articolo 1

L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti

della Costituzione.

Articolo 2

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come
singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’a-
dempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

Articolo 3

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale1 e sono eguali davanti alla legge,
senza distinzione di sesso2, di razza, di lingua3, di religione4, di opinioni politi-
che5, di condizioni personali e sociali. 

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e so-
ciale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti
i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 

Articolo 4 

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le
condizioni che rendano effettivo questo diritto. 

1 Vedi XIV disposizione transitoria finale
2 Vedi articoli 29, comma secondo; 37, comma primo; 48, comma primo; 51, comma primo
3 Vedi articolo 6 e X disposizione transitoria finale
4 Vedi articoli 8, 19 e 20
5 Vedi articolo 22

23
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Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la
propria scelta, una attività o una funzione che concorra al progresso materiale o
spirituale della società.

Articolo 5 

La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali;
attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento ammi-
nistrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze del-
l’autonomia e del decentramento6

Articolo 6

La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche7.

Articolo 7 

Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipen-
denti e sovrani. 

I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi8. Le modificazioni dei Patti, ac-
cettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale.

Articolo 8

Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge9. 
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi

secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico
italiano. 

I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le
relative rappresentanze. 

Articolo 9

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e
tecnica10. 

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

6 Vedi articoli 114 e seguenti e IX disposizione transitoria finale
7 Vedi articolo 3, comma primo e X disposizione transitoria finale. In attuazione di quanto disposto dal presente articolo
vedi la legge 15 dicembre 1999, n. 482
8 Vedi legge 27 maggio 1929, n. 810, sull’esecuzione del Trattato, dei quattro allegati annessi e del Concordato sottoscritti in
Roma, fra la Santa Sede e l’Italia, l’11 febbraio 1929
9 Vedi articolo 3, primo comma; 19; 20
10 Vedi articoli 33 e 34
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Articolo 10

L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto interna-
zionale generalmente riconosciute. 

La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità
delle norme e dei trattati internazionali. 

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle li-
bertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel ter-
ritorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge. 

Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici11. 

Articolo 11

L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri po-
poli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente in
condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad
un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e fa-
vorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.

Articolo 12

La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano; verde, bianco e rosso, a
tre bande verticali di eguali dimensioni.

11 Vedi, anche, l’articolo 26, ultimo comma. La legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1 ha disposto che l’ultimo comma
dell’articolo 10 e l’ultimo comma dell’articolo 26 della Costituzione non si applicano ai delitti di genocidio
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PARTE PRIMA

Diritti e doveri dei cittadini 

TITOLO I 

Rapporti civili 

Articolo 13

La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione di ispezione o perquisizione

personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto
motivato dall’Autorità giudiziaria12 e nei soli casi e modi previsti dalla legge13. 

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla
legge, l’autorità di Pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori,
che devono essere comunicati entro quarantotto ore all’Autorità giudiziaria e,
se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono revo-
cati e restano privi di ogni effetto. 

È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a
restrizioni di libertà14. 

La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva. 

Articolo 14

Il domicilio è inviolabile. 
Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei

casi e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della
libertà personale15. 

Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica
o a fini economici e fiscali sono regolati da leggi speciali. 

Articolo 15

La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di co-
municazione sono inviolabili. 

12 Vedi articolo 111, comma primo e secondo
13 Vedi articolo 25, comma terzo
14 Vedi articolo 27, comma terzo
15 Vedi articoli 13 e 111, comma primo
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La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’Autorità giu-
diziaria16 con le garanzie stabilite dalla legge. 

Articolo 16

Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del
territorio nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale
per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna restrizione può essere determinata
da ragioni politiche17. 

Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rien-
trarvi, salvo gli obblighi di legge18.

Articolo 17

I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi. 
Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. 
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità,

che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità
pubblica. 

Articolo 18

I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per
fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale19.

Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indiret-
tamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare20.

Articolo 19

Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in
qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne
in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon co-
stume21. 

16 Vedi articolo 111, comma primo
17 Vedi articolo 120, comma secondo e XIII disposizione transitoria finale, comma secondo
18 Vedi articolo 35, comma quarto
19 Vedi articoli 19, 20, 39 e 49
20 Vedi articoli 8, 18 e 20
21 Vedi articoli 8, 18 e 20
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Articolo 20

Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od
istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali
gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività22.

Articolo 21

Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la pa-
rola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’Autorità giudi-

ziaria23 nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo au-
torizzi, o nel caso di violazione delle norme che la legge stessa prescriva per
l’indicazione dei responsabili. 

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo
intervento dell’Autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può es-
sere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e
non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all’Autorità giudiziaria. Se questa
non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende revocato
e privo d’ogni effetto. 

La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i
mezzi di finanziamento della stampa periodica. 

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manife-
stazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a
prevenire e a reprimere le violazioni.

Articolo 22

Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica della
cittadinanza, del nome.

Articolo 23

Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in
base alla legge.

22 Vedi articoli 8, 18 e 19
23 Vedi articolo 111, comma primo
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Articolo 24

Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legit-
timi24.

La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e di-

fendersi davanti ad ogni giurisdizione. 
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giu-

diziari. 

Articolo 25

Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge25. 
Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vi-

gore prima del fatto commesso. 
Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previ-

sti dalla legge26. 

Articolo 26

L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressa-
mente prevista dalle convenzioni internazionali. 

Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici27.

Articolo 27

La responsabilità penale è personale. 
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità

e devono tendere alla rieducazione del condannato28. 
Non è ammessa la pena di morte [, se non nei casi previsti dalle leggi mili-

tari di guerra]29.

24 Vedi articolo 113
25 Vedi articolo 102
26 Vedi articolo 13, comma secondo
27 Vedi, anche, l’articolo 10, comma quarto. La legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1 ha disposto che l’ultimo comma
dell’articolo 10 e l’ultimo comma dell’articolo 26 della Costituzione non si applicano ai delitti di genocidio
28 Vedi articolo 13, comma quarto
29 Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’articolo 1, legge costituzionale 2 ottobre 2007, n. 1 (G.U. 10 otto-
bre 2007, n. 236). Le disposizioni relative alla pena di morte avevano perduto efficacia nel nostro ordinamento, a causa del-
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Articolo 28

I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente
responsabili secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti
in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e
agli enti pubblici30.

TITOLO II

Rapporti etico-sociali

Articolo 29

La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata
sul matrimonio. 

Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi,
con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare. 

Articolo 30

È dovere e diritto dei genitori mantenere istruire ed educare i figli, anche se
nati fuori del matrimonio. 

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i
loro compiti. 

La legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica e so-
ciale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. 

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

Articolo 31

La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la for-
mazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi con particolare ri-
guardo alle famiglie numerose. 

Protegge la maternità e l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti neces-
sari a tale scopo31. 

l’abolizione di tale pena operata, per i delitti previsti dal codice penale, dal d.lgs. 10 agosto 1944, n. 224, per i delitti previ-
sti dal codice penale militare di guerra e dalle leggi militari di guerra, dall’articolo 1, legge 13 ottobre 1994, n. 589 e, per i
delitti previsti dalle leggi speciali diverse da quelle militari di guerra, dal d.lgs. 22 gennaio 1948, n. 21
30Vedi articolo 97, comma secondo
31 Vedi articolo 37

30

UNICO�:Layout 2  5-05-2010  17:36  Pagina 30



Articolo 32

La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e in-
teresse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. 

Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non
per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti
dal rispetto della persona umana.

Articolo 33

L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
La Repubblica detta le norme generali sulla istruzione ed istituisce scuole sta-

tali per tutti gli ordini e gradi. 
Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza

oneri per lo Stato. 
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chie-

dono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un tratta-
mento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali. 

È prescritto un esame di Stato per la ammissione ai vari ordini e gradi di
scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale. 

Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi
ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. 

Articolo 34

La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gra-

tuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i

gradi più alti degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio assegni alle

famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso32. 

32 Vedi articolo 9, comma primo
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TITOLO III

Rapporti economici

Articolo 35

La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. 
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad

affermare e regolare i diritti del lavoro. 
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge

nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero. 

Articolo 36

Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qua-
lità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia
un’esistenza libera e dignitosa. 

La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. 
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non

può rinunziarvi. 

Articolo 37

La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retri-
buzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire
l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e
al bambino una speciale e adeguata protezione. 

La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad

essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione33. 

Articolo 38

Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere
ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale. 

33 Vedi articolo 31
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I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi, adeguati
alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, di-
soccupazione involontaria. 

Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento pro-
fessionale. 

Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predi-
sposti o integrati dallo Stato. 

L’assistenza privata è libera. 

Articolo 39

L’organizzazione sindacale è libera34. 
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registra-

zione presso uffici locali o centrali, secondo le norme di legge. 
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un

ordinamento interno a base democratica. 
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati uni-

tariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro
con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il con-
tratto si riferisce. 

Articolo 40

Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano. 

Articolo 41

L’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con la utilità sociale o in modo da recare

danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività eco-

nomica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali35. 

34 Vedi articolo 18
35 Vedi articolo 43
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Articolo 42

La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato,
ad enti o a privati. 

La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina
i modi di acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione
sociale e di renderla accessibile a tutti36. 

La proprietà privata può essere, nei casi previsti dalla legge, e salvo inden-
nizzo, espropriata per motivi d’interesse generale. 

La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testa-
mentaria e i diritti dello Stato sulle eredità. 

Articolo 43

A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire,
mediante espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a co-
munità di lavoratori o di utenti, determinate imprese o categorie di imprese, che
si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di mo-
nopolio ed abbiano carattere di preminente interesse generale37. 

Articolo 44

Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi
rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata,
fissa limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed
impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione
delle unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà38. 

La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane. 

Articolo 45

La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere
di mutualità e senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favo-
risce l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni con-
trolli, il carattere e le finalità. 

La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato. 

36 Vedi articoli 44 e 47, comma secondo
37 Vedi articolo 41, comma terzo
38 Vedi articolo 42, commi secondo e terzo
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Articolo 46

Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia con
le esigenze della produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori
a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle
aziende. 

Articolo 47

La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disci-
plina, coordina e controlla l’esercizio del credito. 

Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione, alla
proprietà diretta coltivatrice e al diretto e indiretto investimento azionario nei
grandi complessi produttivi del Paese. 

TITOLO IV

Rapporti politici

Articolo 48

Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la mag-
giore età39. 

Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere ci-
vico. 

La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei
cittadini residenti all’estero e ne assicura l‘effettività. A tale fine è istituita una
circoscrizione Estero per l’elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi
nel numero stabilito da norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla
legge40. 

Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per ef-
fetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla
legge41. 

39 Vedi articoli 56; 58; 71, comma primo; 138, comma secondo e XIII disposizione transitoria finale, comma primo 
40 Comma aggiunto dall’articolo 1, legge costituzionale 17 gennaio 2000, n. 1 (G.U. 20 gennaio 2000, n. 15). Le norme per l’e-
sercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero sono state approvate con la legge 27 dicembre 2001, n. 459
41 Vedi disposizione transitoria finale XII, comma secondo e XIII, comma primo
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Articolo 49

Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concor-
rere con metodo democratico a determinare la politica nazionale42.

Articolo 50

Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere prov-
vedimenti legislativi o esporre comuni necessità43.

Articolo 51

Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici
e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti
dalla legge44. A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le
pari opportunità tra donne e uomini45. 

La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, pa-
rificare ai cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 

Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo
necessario al loro adempimento e di conservare il suo posto di lavoro. 

Articolo 52

La difesa della patria è sacro dovere del cittadino. 
Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge. Il suo

adempimento non pregiudica la posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio
dei diritti politici. 

L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito democratico della
Repubblica. 

Articolo 53

Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro ca-
pacità contributiva. 

Il sistema tributario è informato a criteri di progressività. 

42 Vedi articoli 18; 98, comma terzo e XII disposizione transitoria finale, comma primo
43 Vedi anche articoli 27, 41, 92, 93 e 94 Reg. Senato ed articoli 31, comma nono, 49 e Capo XII Reg. Camera
44 Vedi gli articoli 3, comma primo; 56, comma terzo; 58, comma secondo; 84, comma primo; 97, comma terzo; 104,
comma quarto; 106; 135, commi primo, secondo e sesto; XIII disposizione transitoria finale, comma primo
45 Periodo aggiunto dall’articolo 1, legge costituzionale 30 maggio 2003, n. 1 (G.U. 12 giugno 2003, n. 134) 
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Articolo 54

Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osser-
varne la Costituzione e le leggi. 

I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle,
con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge. 

PARTE SECONDA

Ordinamento della Repubblica

TITOLO I

Il Parlamento

Sezione I – Le Camere

Articolo 55

Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Re-
pubblica. 

Il Parlamento si riunisce in seduta comune46 dei membri delle due Camere
nei soli casi stabiliti dalla Costituzione. 

Articolo 56

La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. 
Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti nella circoscri-
zione Estero47.

Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno della elezione hanno
compiuto i venticinque anni di età. 

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi
assegnati alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti
della Repubblica, quale risulta dall’ultimo censimento generale della popola-

46 Vedi articoli 63, comma secondo; 64, commi secondo e terzo
47Comma così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1. L’articolo 3 di tale legge ha, inoltre così
disposto: «Art. 3. Disposizioni transitorie. – 1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai sensi del
terzo comma dell’articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di attribuzione dei seggi assegnati
alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per l’elezione delle Camere conseguenti alla varia-
zione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale. 2. In caso di mancata approvazione della
legge di cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore»
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zione, per seicentodiciotto e distribuendo i seggi in proporzione alla popola-
zione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti48.

Articolo 57

Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi assegnati
alla circoscrizione Estero49. 

Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei quali eletti nella
circoscrizione Estero50. 

Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Mo-
lise ne ha due, la Valle d’Aosta uno. 

La ripartizione dei seggi fra le Regioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati
alla circoscrizione Estero, previa applicazione delle disposizioni del precedente
comma, si effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta
dall’ultimo censimento generale, sulla base dei quozienti interi e dei resti più alti51.

Articolo 58

I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori che hanno
superato il venticinquesimo anno di età. 

Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il quarantesimo
anno di età. 

48 Articolo prima sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2 recante modificazioni agli articoli 56,
57 e 60 della Costituzione e poi così modificato dall’articolo 1, legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1. L’articolo 3 di
tale legge ha, inoltre così disposto: «Art. 3. Disposizioni transitorie. – 1. In sede di prima applicazione della presente legge
costituzionale ai sensi del terzo comma dell’articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di attri-
buzione dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per l’elezione delle Ca-
mere conseguenti alla variazione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale. 2. In caso di
mancata approvazione della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore»
49 Comma così sostituito dall’articolo 2, legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1. L’articolo 3 della stessa legge n. 1/2001
ha così disposto: «Art. 3. Disposizioni transitorie. – 1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai
sensi del terzo comma dell’articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di attribuzione dei seggi
assegnati alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per l’elezione delle Camere conseguenti
alla variazione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale. 2. In caso di mancata approva-
zione della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore»
50 Comma così sostituito dall’articolo 2, legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1. L’articolo 3 della stessa legge n. 1/2001
ha così disposto: «Art. 3. Disposizioni transitorie. – 1. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale ai
sensi del terzo comma dell’articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce le modalità di attribuzione dei seggi
assegnati alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per l’elezione delle Camere conseguenti
alla variazione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazionale. 2. In caso di mancata approva-
zione della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore»
51 Articolo prima sostituito dall’articolo 2, legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2 e poi così modificato prima dall’arti-
colo 2, legge costituzionale 27 dicembre 1963, n. 3 e poi dall’articolo 2, legge costituzionale 23 gennaio 2001, n. 1. L’arti-
colo 3 della stessa legge n. 1/2001 ha così disposto: «Art. 3. Disposizioni transitorie. – 1. In sede di prima applicazione
della presente legge costituzionale ai sensi del terzo comma dell’articolo 48 della Costituzione, la stessa legge che stabilisce
le modalità di attribuzione dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero stabilisce, altresì, le modificazioni delle norme per
l’elezione delle Camere conseguenti alla variazione del numero dei seggi assegnati alle circoscrizioni del territorio nazio-
nale. 2. In caso di mancata approvazione della legge di cui al comma 1, si applica la disciplina costituzionale anteriore»
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Articolo 59

È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente della Re-
pubblica. 

Il Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque cittadini
che hanno illustrato la Patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico,
artistico e letterario. 

Articolo 60

La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni52. 
La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e

soltanto in caso di guerra53. 

Articolo 61

Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro settanta giorni dalla fine delle
precedenti. La prima riunione ha luogo non oltre il ventesimo giorno dalle elezioni54. 

Finché non siano riunite le nuove Camere sono prorogati i poteri delle pre-
cedenti55.

Articolo 62

Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di febbraio e
di ottobre. 

Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per iniziativa del
suo Presidente o del Presidente della Repubblica o di un terzo dei suoi componenti56. 

Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di diritto
anche l’altra57. 

52 Vedi articolo 88
53 Così sostituito dall’articolo 3, legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2
54 Vedi articolo 87, comma terzo
55 Vedi, anche, articoli 13, comma terzo; 34, comma secondo, e 35 Reg. Senato, ed art. 45, comma primo, Reg. Camera
56 Vedi articolo 77, comma secondo. Vedi, anche, articoli 34, secondo comma, e 35 Reg. Senato ed art. 14, secondo
comma, Reg. Camera
57 Vedi, anche, articolo 45, comma primo, Reg. Camera
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Articolo 63

Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e l’Ufficio di
presidenza58. 

Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e l’Ufficio
di presidenza sono quelli della Camera dei deputati59. 

Articolo 64

Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei
suoi componenti. 

Le sedute sono pubbliche: tuttavia ciascuna delle due Camere e il Parla-
mento a Camere riunite60 possono deliberare di adunarsi in seduta segreta. 

Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento non sono valide se non
è presente la maggioranza dei loro componenti, e se non sono adottate a maggio-
ranza dei presenti, salvo che la Costituzione prescriva una maggioranza speciale. 

I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, hanno di-
ritto, e se richiesti obbligo, di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni
volta che lo richiedono61. 

Articolo 65

La legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’Ufficio
di deputato o di senatore62. 

Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere. 

Articolo 66

Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e
delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità63. 

Articolo 67

Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue fun-
zioni senza vincolo di mandato. 

58 Vedi articoli 3, 4, 5 e 6 Reg. Senato ed articoli. 4, 5, 6 e 7 Reg. Camera
59 Vedi articolo 85 Reg. Senato ed articoli. 10, comma secondo, e 15, comma quarto, Reg. Camera
60 Vedi articolo 55, comma secondo
61 Per quanto disposto dal presente articolo vedi, anche, articoli 7, 25, 26, 26-bis, 36, 37, 38, 40, 43, 49, 50, 75, 91-quater
ed il Capo X Reg. Senato ed articoli. 8, 38, 40, 50, 51, 52, 60-63, 92 ed il Capo XI Reg. Camera
62 Vedi articoli 84, comma secondo; 104, comma settimo; 122, comma secondo; 135, comma quinto. Vedi, anche, per le
incompatibilità la legge 13 febbraio 1953, n. 60
63 Vedi articoli 2-bis, 7 e 15 Reg. Senato; articolo 8 e Capo V Reg. Camera ed il Regolamento interno della Giunta
delle elezioni della Camera dei deputati
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Articolo 68

I membri del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle
opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 

Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun membro
del Parlamento può essere sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né
può essere arrestato o altrimenti privato della libertà personale, o mantenuto in
detenzione, salvo che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna,
ovvero se sia colto nell’atto di commettere un delitto per il quale è previsto l’ar-
resto obbligatorio in flagranza. 

Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del Parlamento
ad intercettazioni, in qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni e a se-
questro di corrispondenza64. 

Articolo 69

I membri del Parlamento ricevono una indennità stabilita dalla legge. 

Sezione II – La formazione delle leggi

Articolo 70

La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere. 

Articolo 71

L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo65, a ciascun membro delle Ca-
mere ed agli organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale66. 

Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta da parte di
almeno cinquantamila elettori di un progetto redatto in articoli. 

64 Articolo così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 29 ottobre 1993, n. 3 (G.U. 30 ottobre 1993, n. 256). Per l’at-
tuazione del presente articolo vedi la legge 20 giugno 2003, n. 140. Disposizioni urgenti per l’attuazione del presente arti-
colo erano state approvate con il D.L. 15 novembre 1993, n. 455, il D.L. 14 gennaio 1994, n. 23, il D.L. 17 marzo 1994, n.
176, il D.L. 16 maggio 1994, n. 291, il D.L. 15 luglio 1994, n. 447, il D.L. 8 settembre 1994, n. 535, il D.L. 9 novembre
1994, n. 627, il D.L. 13 gennaio 1995, n. 7, il D.L. 13 marzo 1995, n. 69, il D.L. 12 maggio 1995, n. 165, il D.L. 7 luglio
1995, n. 276, corretto con avviso pubblicato nella G.U. 13 luglio 1995, n. 162, il D.L. 7 settembre 1995, n. 374, il D.L. 8
novembre 1995, n. 466, il D.L. 8 gennaio 1996, n. 9, il D.L. 12 marzo 1996, n. 116, il D.L. 10 maggio 1996, n. 253, il D.L.
10 luglio 1996, n. 357, il D.L. 6 settembre 1996, n. 466 e il D.L. 23 ottobre 1996, n. 555, corretto con avviso pubblicato
nella G.U. 24 ottobre 1996, n. 250, tutti non convertiti in legge. Gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base
dei suddetti decreti-legge sono stati fatti salvi ai sensi di quanto disposto dall’articolo 8, L. 20 giugno 2003, n. 140
65 Vedi articolo 87, comma quarto
66 Vedi articoli 99, comma terzo, e 121, comma secondo
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Articolo 72

Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, secondo le norme del
suo regolamento, esaminato da una commissione e poi dalla Camera stessa, che
l’approva articolo per articolo e con votazione finale. 

Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei
quali è dichiarata l’urgenza. 

Può altresì stabilire in quali casi e forme l’esame e l’approvazione dei dise-
gni di legge sono deferiti a commissioni, anche permanenti, composte in tal modo
da rispecchiare la proporzione dei gruppi parlamentari. Anche in tali casi, fino al
momento della sua approvazione definitiva, il disegno di legge è rimesso alla Ca-
mera, se il Governo o un decimo dei componenti della Camera o un quinto della
Commissione richiedono che sia discusso e votato dalla Camera stessa oppure
che sia sottoposto alla sua approvazione finale con sole dichiarazioni di voto. Il
regolamento determina le forme di pubblicità dei lavori delle commissioni. 

La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte della Ca-
mera è sempre adottata per i disegni di legge in materia costituzionale67 ed elet-
torale e per quelli di delegazione legislativa68, di autorizzazione a ratificare
trattati internazionali, di approvazione di bilanci e consuntivi69. 

Articolo 73

Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dal-
l’approvazione70. 

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne
dichiarano l’urgenza71, la legge è promulgata nel termine da essa stabilito. 

Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore
il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi
stesse stabiliscano un termine diverso. 

Articolo 74

Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può con mes-
saggio motivato alle Camere72 chiedere una nuova deliberazione. 

Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata.

67 Vedi articolo 138
68 Vedi articoli 76 e 79
69 Vedi articolo 81. Per quanto disposto dal presente articolo, vedi, anche, articoli 18, 20, 21, 22, 23, 26, 26-bis, 33, 52, 53,
55 ed i Capi IX e X Reg. Senato ed articoli 27, 28, 31, 36, 38, 40, 41, 65, 66, 68, 69 ed i Capi VII, X, XI e XIV Reg. Camera
70 Vedi articoli 74, 87, comma quinto, e 138, comma secondo
71 Vedi articolo 72, comma secondo
72 Vedi articolo 87, comma secondo
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73 Vedi articolo 87, comma sesto
74 Vedi articoli 76 e 77
75 Vedi articolo 81
76 Vedi articolo 79
77 Vedi articolo 80. Per il giudizio di ammissibilità vedi articolo 2, legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
78 Vedi articolo 72, comma quarto
79 Vedi articolo 76
80 Vedi articoli 61, comma primo, e 62, comma primo. Vedi anche articolo 35 Reg. Senato

Articolo 75

È indetto referendum popolare73 per deliberare la abrogazione, totale o par-
ziale, di una legge o di un atto avente valore di legge74, quando lo richiedono cin-
quecentomila elettori o cinque Consigli regionali. 

Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio75, di am-
nistia e di indulto76, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali77. 

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleg-
gere la Camera dei deputati. 

La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla vota-
zione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei
voti validamente espressi.

La legge determina le modalità di attuazione del referendum.

Articolo 76

L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato78 al Governo
se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo li-
mitato e per oggetti definiti. 

Articolo 77

Il Governo non può, senza delegazione delle Camere79, emanare decreti che
abbiano valore di legge ordinaria. 

Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, il Governo adotta,
sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il
giorno stesso presentarli per la conversione alle Camere che, anche se sciolte,
sono appositamente convocate e si riuniscono entro cinque giorni80. 

I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in legge
entro sessanta giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia re-
golare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti.
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Articolo 78

Le Camere deliberano lo stato di guerra81 e conferiscono al Governo i poteri
necessari. 

Articolo 79

L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge deliberata a maggioranza dei
due terzi dei componenti di ciascuna Camera, in ogni suo articolo e nella vota-
zione finale82. 

La legge che concede l’amnistia o l’indulto stabilisce il termine per la loro
applicazione. 

In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono applicarsi ai reati commessi
successivamente alla presentazione del disegno di legge83. 

Articolo 80

Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali84 che
sono di natura politica, o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o impor-
tano variazioni del territorio od oneri alle finanze o modificazioni di leggi85. 

Articolo 81

Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo pre-
sentati dal Governo86. 

L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per
legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi. 

Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tri-
buti e nuove spese. 

Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare i mezzi
per farvi fronte87. 

81 Vedi articolo 87, comma nono
82 Così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 6 marzo 1992, n. 1, (G.U. 9 marzo 1992, n. 57) 
83 Così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 6 marzo 1992, n. 1, (G.U. 9 marzo 1992, n. 57) 
84 Vedi articolo 87, comma ottavo
85 Vedi articoli 72, comma quarto, 75, comma secondo, e V disposizione transitoria finale
86 Vedi articoli 72, comma quarto, 75, comma secondo, 100, comma secondo
87 Per quanto disposto dal presente articolo, vedi anche articoli 30 e 31 Reg. Senato e articoli 31, 32, 33, 40 e 86 Reg. Ca-
mera
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Articolo 82

Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse. 
A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione formata in

modo da rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. La commissione di inchie-
sta procede alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni
della Autorità giudiziaria88. 

TITOLO II

Il Presidente della Repubblica

Articolo 83

Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta comune dei
suoi membri89. 

All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione90 eletti dal Consiglio
regionale in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze91. La
Valle d’Aosta ha un solo delegato.

L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a
maggioranza di due terzi della assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la
maggioranza assoluta. 

Articolo 84

Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che abbia com-
piuto cinquanta anni di età e goda dei diritti civili e politici. 

L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra
carica. 

L’assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per legge. 

88 Vedi, anche, Capo XV Reg. Senato e Capo XV Reg. Camera
89 Vedi articoli 55, comma secondo, e 85
90 Vedi articolo 85, comma secondo
91 Vedi II disposizione transitoria finale
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Articolo 85

Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni. 
Trenta giorni prima che scada il termine il Presidente della Camera dei de-

putati92 convoca in seduta comune il Parlamento e i delegati regionali93, per eleg-
gere il nuovo Presidente della Repubblica. 

Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi alla loro cessazione,
la elezione ha luogo entro quindici giorni dalla riunione delle Camere nuove94.
Nel frattempo sono prorogati i poteri del Presidente in carica. 

Articolo 86

Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli non possa
adempierle, sono esercitate dal Presidente del Senato. 

In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presi-
dente della Repubblica, il Presidente della Camera dei deputati95 indice la ele-
zione del nuovo Presidente della Repubblica entro quindici giorni, salvo il
maggior termine previsto se le Camere sono sciolte o manca meno di tre mesi
alla loro cessazione96. 

Articolo 87

Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta l’unità na-
zionale. 

Può inviare messaggi alle Camere97. 
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione98. 
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del

Governo99. 
Promulga le leggi100 ed emana i decreti aventi valore di legge101 e i regola-

menti. 
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione102. 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazio-

nali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere103. 

92 Vedi articolo 63, comma secondo
93 Vedi articolo 83, comma secondo
94 Vedi articolo 61, comma primo
95 Vedi articolo 63, comma secondo
96 Vedi articolo 85, comma terzo
97 Vedi anche articolo 74, comma primo
98 Vedi articolo 61, comma primo
99 Vedi articolo 71, comma primo
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Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa
costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere104. 

Presiede il Consiglio superiore della magistratura105. 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
Conferisce le onorificenze della Repubblica106.

Articolo 88

Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Ca-
mere o anche una sola di esse. 

Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato, salvo
che essi coincidano in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura107. 

Articolo 89

Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è controfirmato
dai ministri proponenti, che ne assumono la responsabilità. 

Gli atti che hanno valore legislativo108 e gli altri indicati dalla legge sono
controfirmati anche dal Presidente del Consiglio dei ministri. 

Articolo 90

Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’e-
sercizio delle sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla Co-
stituzione. 

In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune109, a
maggioranza assoluta dei suoi membri110. 

100 Vedi articoli 73, 74 e 138, comma secondo
101 Vedi articoli 76 e 77
102 Vedi articolo 75 e 138, comma secondo
103 Vedi articolo 80
104 Vedi articolo 78
105 Vedi articolo 104, comma secondo
106 Con d.P.R. 9 ottobre 2000 (G.U. 14 ottobre 2000, n. 241) è stato approvato il modello dello stendardo del Presidente
della Repubblica
107 Comma così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 4 novembre 1991, n. 1 (G.U. 8 novembre 1991, n. 262) 
108 Vedi articoli 76 e 77
109 Vedi articolo 55, comma secondo
110 Vedi articoli 134 e 135, comma sesto. Vedi, anche, articoli 12, 13 e 15, legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1 e legge
25 gennaio 1962, n. 20, nonché il Reg. parlamentare per i procedimenti di accusa
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Articolo 91

Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, presta giu-
ramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza della Costituzione dinanzi al
Parlamento in seduta comune111. 

TITOLO III

Il Governo

Sezione I – Il Consiglio dei ministri

Articolo 92

Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dei
Ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. 

Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei mini-
stri e, su proposta di questo, i Ministri. 

Articolo 93

Il Presidente del Consiglio dei ministri e i Ministri prima di assumere le fun-
zioni, prestano giuramento nelle mani del Presidente della Repubblica. 

Articolo 94

Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. 
Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e

votata per appello nominale. 
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere

per ottenerne la fiducia. 
Il voto contrario di una o di entrambe le Camere su una proposta del Go-

verno non importa obbligo di dimissioni. 
La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei com-

ponenti della Camera e non può essere messa in discussione prima di tre giorni
dalla sua presentazione112. 

111 Vedi articolo 55, comma secondo
112 Per quanto disposto dal presente articolo vedi anche articoli 34, 68 e 114 Reg. Senato ed artt. 45, 131 e, 
in genere, 124-131 Reg. Camera
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Articolo 95

Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Go-
verno e ne è responsabile. Mantiene la unità di indirizzo politico ed ammini-
strativo, promovendo e coordinando l’attività dei Ministri. 

I Ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei mini-
stri, e individualmente degli atti dei loro dicasteri113. 

La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e deter-
mina il numero, le attribuzioni e l’organizzazione dei Ministeri114. 

Articolo 96

Il Presidente del Consiglio dei ministri e i Ministri, anche se cessati dalla ca-
rica, sono sottoposti, per i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla
giurisdizione ordinaria, previa autorizzazione del Senato della Repubblica o della
Camera dei Deputati, secondo le norme stabilite con legge costituzionale115 116. 

Sezione II – La Pubblica Amministrazione

Articolo 97

I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge117, in modo
che siano assicurati il buon andamento e la imparzialità dell’amministrazione. 

Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le
attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari118. 

Agli impieghi nelle Pubbliche Amministrazioni si accede mediante concorso,
salvo i casi stabiliti dalla legge119. 

Articolo 98

I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. 
Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non

per anzianità. 
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’iscriversi ai partiti poli-

tici per i magistrati, i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti
di polizia, i rappresentanti diplomatici e consolari all’estero120. 

113 Vedi articolo 89
114 Vedi articolo 97, comma primo
115 Comma così sostituito dall’articolo 1 della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1
116 Vedi articoli 134 e 135, comma sesto. Vedi anche articolo 12, 13 e 14, legge costituzionale11 marzo 1953, n. 1 
e legge 25 gennaio 1962, n. 20, nonché il Reg. parlamentare per i procedimenti di accusa
117 Vedi articolo 95, comma terzo
118 Vedi articolo 51, comma primo
119 Vedi articolo 28
120 Vedi articolo 49
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Sezione III – Gli organi ausiliari

Articolo 99

Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro121 è composto, nei modi
stabiliti dalla legge, di esperti e di rappresentanti delle categorie produttive, in mi-
sura che tenga conto della loro importanza numerica e qualitativa. 

È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie e se-
condo le funzioni che gli sono attribuite dalla legge. 

Ha l’iniziativa legislativa122 e può contribuire alla elaborazione della legisla-
zione economica e sociale secondo i principi ed entro i limiti stabiliti dalla legge. 

Articolo 100

Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tu-
tela della giustizia nell’amministrazione123. 

La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del
Governo, e anche quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato124. 

Partecipa, nei casi e nelle forme stabilite dalla legge, al controllo sulla ge-
stione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordinaria. Riferisce
direttamente alle Camere sul risultato del riscontro eseguito125. 

La legge assicura l’indipendenza dei due istituti e dei loro componenti di
fronte al Governo. 

TITOLO IV

La Magistratura

Sezione I – Ordinamento giurisdizionale

Articolo 101

La giustizia è amministrata in nome del popolo. 
I giudici sono soggetti soltanto alla legge. 

121 Tale organo è stato costituito con legge 5 gennaio 1957, n. 33
122 Vedi articolo 71, comma primo
123 Vedi articolo 103, comma primo
124 Vedi anche articolo 103, comma secondo
125 Vedi articolo 81, comma primo. Vedi anche articoli 27 e 95 Reg. Senato ed artt. 31 e 43 Reg. Camera. Vedi anche legge
21 marzo 1958, n. 259
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Articolo 102

La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari istituiti e re-
golati dalle norme sull’ordinamento giudiziario126. 

Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali127. Possono
soltanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate per deter-
minate materie, anche con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magi-
stratura128. 

La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo al-
l’amministrazione della giustizia. 

Articolo 103

Il Consiglio di Stato129 e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giu-
risdizione per la tutela nei confronti della Pubblica Amministrazione degli inte-
ressi legittimi e, in particolari materie indicate dalla legge, anche dei diritti
soggettivi130. 

La Corte dei conti131 ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e
nelle altre specificate dalla legge132. 

I Tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla
legge. In tempo di pace hanno giurisdizione soltanto per i reati militari com-
messi da appartenenti alle Forze armate133.

Articolo 104

La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro
potere. 

Il Consiglio superiore della magistratura134 è presieduto dal Presidente della
Repubblica135. 

Ne fanno parte di diritto il primo Presidente e il Procuratore generale della
Corte di cassazione. 

126 Vedi articoli 106, 108 e VII disposizione transitoria finale, comma primo
127 Vedi VI disposizione transitoria finale
128 Vedi articolo 25, comma primo
129 Vedi anche articolo 100, comma primo
130 Vedi articolo 24, comma primo; 111, comma terzo; 113; 125, comma secondo
131 Vedi anche articolo 100, comma secondo
132 Vedi anche articolo 111, comma terzo
133 Vedi l’articolo 111, comma secondo e VI disposizione transitoria finale, comma secondo
134 Vedi gli articoli 105, 106, comma terzo, 107, comma primo
135 Vedi l’articolo 55, secondo comma
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Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra
gli appartenenti alle varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta co-
mune136 tra professori ordinari di università in materie giuridiche ed avvocati
dopo quindici anni di esercizio. 

Il Consiglio elegge un vice presidente fra i componenti designati dal Parla-
mento. 

I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono im-
mediatamente rieleggibili. 

Non possono, finché sono in carica, essere iscritti, negli albi professionali,
né far parte del Parlamento o di un Consiglio regionale. 

Articolo 105

Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme del-
l’ordinamento giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le
promozioni e i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei magistrati137. 

Articolo 106

Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso. 
La legge sull’ordinamento giudiziario138 può ammettere la nomina, anche

elettiva, di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. 
Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono es-

sere chiamati all’ufficio di consiglieri di Cassazione, per meriti insigni, pro-
fessori ordinari di università in materie giuridiche e avvocati che abbiano
quindici anni di esercizio e siano iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni
superiori139. 

Articolo 107

I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal
servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del
Consiglio superiore della magistratura, adottata o per i motivi e con le garanzie
di difesa stabilite dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. 

Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare. 
I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. 

136 Vedi l’articolo 87, comma decimo
137 Vedi gli articoli 106 e 107
138 Vedi l’articolo 108 e VII disposizione transitoria finale, comma primo
139 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la legge 5 agosto 1998, n. 303

52

UNICO�:Layout 2  5-05-2010  17:36  Pagina 52



Il Pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi dalle
norme sull’ordinamento giudiziario. 

Articolo 108

Le norme sull’ordinamento giudiziario140 e su ogni magistratura sono stabi-
lite con legge141. 

La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali142, del
Pubblico ministero presso di esse, e degli estranei che partecipano all’ammini-
strazione della giustizia143. 

Articolo 109

L’Autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria144. 

Articolo 110

Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al
Ministero della giustizia l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi
alla giustizia145. 

Sezione II – Norme sulla giurisdizione

Articolo 111

La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge146.
Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di pa-

rità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole
durata147. 

Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato
sia, nel più breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei
motivi dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni
necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di in-
terrogare o di far interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico,
di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse
condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo fa-

140 Vedi VII disposizione transitoria finale, comma primo
141 Vedi, anche, legge 24 maggio 1951, n. 392, relativa alla «Distinzione dei magistrati secondo le funzioni»
142 Vedi l’articolo 100, comma terzo
143 Vedi l’articolo 102, commi secondo e terzo
144 Vedi, anche, articolo 220 c.p.p.
145 Vedi, anche, articolo 107, comma secondo
146 Comma aggiunto dall’articolo 1, legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2 (G.U. 23 dicembre 1999, n. 300) 
147 Comma aggiunto dall’articolo 1, legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2 (G.U. 23 dicembre 1999, n. 300) 
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vore; sia assistita da un interprete se non comprende o non parla la lingua im-
piegata nel processo148. 

Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella forma-
zione della prova. 

La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichia-
razioni rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto al-
l’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo difensore149. 

La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in con-
traddittorio per consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura
oggettiva o per effetto di provata condotta illecita150. 

Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati151. 
Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale152, pro-

nunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ri-
corso in Cassazione per violazione di legge153. Si può derogare a tale norma
soltanto per le sentenze dei Tribunali militari in tempo di guerra154. 

Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in
Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione155. 

Articolo 112

Il Pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale. 

Articolo 113

Contro gli atti della Pubblica Amministrazione è sempre ammessa la tutela
giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giuri-
sdizione ordinaria o amministrativa156. 

Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari
mezzi di impugnazione o per determinate categorie di atti. 

La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti
della Pubblica Amministrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa. 

148 Comma aggiunto dall’articolo 1, legge costituzionale 23 novembre 1999, n. 2 (G.U. 23 dicembre 1999, n. 300) 
149 Comma aggiunto dall’articolo1, legge istituzionale 23 novembre 1999, n. 2 (G.U. 23 dicembre 1999, n. 300) 
150 Comma aggiunto dall’articolo 1, legge istituzionale 23 novembre 1999, n. 2 (G.U. 23 dicembre 1999, n. 300) 
151 Vedi gli articoli 13, comma secondo; 14, comma secondo; 15, comma secondo; 21, comma terzo
152 Vedi l’articolo 13
153 Vedi l’articolo 137, comma terzo
154 Vedi l’articolo 103, comma terzo e VI disposizione transitoria finale, comma secondo
155 Vedi l’articolo 131, commi primo e secondo. Vedi anche il D.L. 7 gennaio 2000, n. 2
156 Vedi gli articoli 24, comma primo; 103, commi primo e secondo; 125, comma secondo.
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TITOLO V

Le Regioni, le Province, i Comuni

Articolo 114

La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropo-
litane, dalle Regioni157 e dallo Stato. I Comuni, le Province, le Città metropoli-
tane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo
i princìpi fissati dalla Costituzione158. 

Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo or-
dinamento159 160. 

Articolo 115

[Le Regioni sono costituite in enti autonomi con propri poteri e funzioni se-
condo i principi fissati nella Costituzione]161. 

Articolo 116

Il Friuli Venezia Giulia162, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Süd-
tirol e la Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste dispongono di forme e condizioni parti-
colari di autonomia, secondo i rispettivi statuti speciali adottati con legge
costituzionale163. 

La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome
di Trento e di Bolzano. 

Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie
di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma
del medesimo articolo alle lettere l), limitatamente all’organizzazione della giusti-
zia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato,
su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi
di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta
dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata164 165. 

157 Vedi gli articoli 131 e 132
158 Per l’attuazione del presente comma vedi l’articolo 4, legge 5 giugno 2003, n. 131
159 Vedi, anche, l’articolo 24, legge 5 maggio 2009, n. 42
160 Articolo così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
161 Articolo abrogato dall’articolo 9, comma 2, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
162 Vedi anche X disposizione transitoria finale
163 Vedi articolo 138. Vedi anche legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2 «Conversione in legge costituzionale dello sta-
tuto della Regione siciliana approvato con d.lgs. 15 maggio 1946, n. 455»; legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 «Sta-
tuto speciale per la Sardegna»; legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 «Statuto speciale per la Valle d’Aosta»; legge
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5 «Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige»; L.Cost. 31 gennaio 1963, n. 1 «Statuto
speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia»
164 Vedi, anche, l’articolo 14, legge 5 maggio 2009, n. 42
165 Articolo così sostituito dall’articolo 2, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
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Articolo 117

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della
Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli
obblighi internazionali. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato

con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati
non appartenenti all’Unione europea; 

b) immigrazione; c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza;

sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle
risorse finanziarie; 

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione
del Parlamento europeo; 

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pub-
blici nazionali; 

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia

amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti

civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Co-

muni, Province e Città metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo sta-

tistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale;
opere dell’ingegno; 

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti interna-

zionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e si-
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curezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con
esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca
scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela
della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordina-
mento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale del-
l’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci
pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valoriz-
zazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale;
enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legisla-
zione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la deter-
minazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non
espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di
loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti
normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi
internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di pro-
cedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del
potere sostitutivo in caso di inadempienza. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclu-
siva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in
ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà
regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento
delle funzioni loro attribuite. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità
degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e pro-
muovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore
esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e
intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme discipli-
nati da leggi dello Stato166. 

166 Articolo così sostituito dall’articolo 3, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. Per l’attuazione del presente articolo
vedi la legge 5 giugno 2003, n. 131 e il d.lgs. 24 aprile 2006, n. 208
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Articolo 118

Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicu-
rarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Re-
gioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed
adeguatezza. 

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni am-
ministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo
le rispettive competenze. 

La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle
materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell’articolo 117, e disci-
plina inoltre forme di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni
culturali. 

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’auto-
noma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di
interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà167. 

Articolo 119

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia
finanziaria di entrata e di spesa. 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse au-
tonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Co-
stituzione e secondo i princìpi di coordinamento della finanza pubblica e del
sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali
riferibile al loro territorio. 

La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di desti-
nazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante. 

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Co-
muni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare inte-
gralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà so-
ciale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l’effettivo
esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale
esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua in-

167 Articolo così sostituito dall’articolo 4, legge costituzionale18 ottobre 2001, n. 3. Per l’attuazione del presente articolo
vedi l’articolo 7, legge 5 giugno 2003, n. 131

58

UNICO�:Layout 2  5-05-2010  17:36  Pagina 58



terventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropoli-
tane e Regioni. 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio
patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati dalla legge dello
Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spese di investi-
mento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti168. 

Articolo 120

La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito
tra le Regioni, né adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la li-
bera circolazione delle persone e delle cose tra le Regioni169, né limitare l’eser-
cizio del diritto al lavoro in qualunque parte del territorio nazionale. 

Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle
Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di norme e trattati internazionali
o della normativa comunitaria oppure di pericolo grave per l’incolumità e la sicu-
rezza pubblica, ovvero quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità
economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti
i diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi locali. La legge
definisce le procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi siano esercitati nel ri-
spetto del principio di sussidiarietà e del principio di leale collaborazione170. 

Articolo 121

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo Presidente. 
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione171

e le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione172 e dalle leggi. Può fare pro-
poste di legge alle Camere173. 

La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni. 
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica della

Giunta e ne è responsabile; promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali;
dirige le funzioni amministrative delegate dallo Stato alla Regione174, confor-
mandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica175. 

168 Articolo così sostituito dall’articolo 5, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. In attuazione di quanto disposto dal
presente articolo vedi la legge 5 maggio 2009, n. 42
169 Vedi articolo 16, comma primo
170 Articolo così sostituito dall’articolo 6, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. Per l’attuazione del presente articolo
vedi l’articolo 8, legge 5 giugno 2003, n. 131
171 Vedi articolo 117
172 Vedi articoli 75, comma primo; 83, comma secondo; 122, comma quinto; 123, comma secondo; 132; 138, comma secondo
173 Comma così modificato dall’articolo 1, legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1. Vedi articolo 71, comma primo
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Articolo 122

Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità176 del Presi-
dente e degli altri componenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali
sono disciplinati con legge della Regione nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti
con legge della Repubblica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi177. 

Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a una
Giunta regionale e ad una delle Camere del Parlamento, ad un altro Consiglio o
ad altra Giunta regionale, ovvero al Parlamento europeo. 

Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio di presi-
denza. 

I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opi-
nioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 

Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale disponga
diversamente, è eletto a suffragio universale e diretto. Il Presidente eletto nomina
e revoca i componenti della Giunta178. 

Articolo 123

Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne
determina la forma di governo e i princìpi fondamentali di organizzazione e fun-
zionamento. Lo statuto regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del referen-
dum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione
delle leggi e dei regolamenti regionali. 

Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge ap-
provata a maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni suc-
cessive adottate ad intervallo non minore di due mesi. Per tale legge non è
richiesta l’apposizione del visto da parte del Commissario del Governo. Il Go-
verno della Repubblica può promuovere la questione di legittimità costituzio-
nale sugli statuti regionali dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni
dalla loro pubblicazione179. 

Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua
pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione
o un quinto dei componenti il Consiglio regionale. Lo statuto sottoposto a refe-
rendum non è promulgato se non è approvato dalla maggioranza dei voti validi180. 

174 Vedi articolo 118, comma secondo
175 Comma così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1
176 Vedi articolo 84, comma secondo; 104, comma settimo; 135, comma quinto
177 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la legge 2 luglio 2004, n. 165
178 Articolo così sostituito dall’articolo 2, legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1. Vedi, inoltre, quanto disposto dall’ar-
ticolo 5 della stessa legge
179 Per l’attuazione del presente comma vedi l’articolo 9, legge 5 giugno 2003, n. 131
180 Articolo così sostituito dall’articolo 3, legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1
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In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali,
quale organo di consultazione fra la Regione e gli enti locali181. 

Articolo 124

[Un commissario del Governo, residente nel capoluogo della Regione, so-
praintende alle funzioni amministrative esercitate dallo Stato e le coordina con
quelle esercitate dalla Regione]182. 

Articolo 125

[Il controllo di legittimità sugli atti amministrativi della Regione è esercitato,
in forma decentrata, da un organo dello Stato, nei modi e nei limiti stabiliti da
leggi della Repubblica. La legge può in determinati casi ammettere il controllo
di merito, al solo effetto di promuovere, con richiesta motivata, il riesame della
deliberazione da parte del Consiglio regionale]183. 

Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di primo grado,
secondo l’ordinamento stabilito da legge della Repubblica. Possono istituirsi se-
zioni con sede diversa dal capoluogo della Regione. 

Articolo 126

Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti lo scio-
glimento del Consiglio regionale e la rimozione del Presidente della Giunta che ab-
biano compiuto atti contrari alla Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo
scioglimento e la rimozione possono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza
nazionale. Il decreto è adottato sentita una Commissione di deputati e senatori co-
stituita, per le questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica184. 

Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente
della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei
suoi componenti e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei
componenti. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni
dalla presentazione. 

L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della
Giunta eletto a suffragio universale e diretto, nonché la rimozione, l’impedi-

181 Comma aggiunto dall’articolo 7, legge costituzioanle 18 ottobre 2001, n. 3
182 Articolo abrogato dall’articolo 9, comma 2, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
183 Comma abrogato dall’articolo 9, comma 2, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
184 Vedi, anche, la lettera e) del comma 1 dell’articolo 17, L. 5 maggio 2009, n. 42
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mento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello stesso comportano
le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio. In ogni caso i mede-
simi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei com-
ponenti il Consiglio185. 

Articolo 127

Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza
della Regione, può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi
alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 

La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore di legge
dello Stato o di un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere
la questione di legittimità costituzionale186 dinanzi alla Corte costituzionale entro
sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o dell’atto avente valore di legge187. 

Articolo 128

[Le Province e i Comuni sono enti autonomi nell’ambito dei principi fissati
da leggi generali della Repubblica, che ne determinano le funzioni]188. 

Articolo 129

[Le Province e i Comuni sono anche circoscrizioni di decentramento statale
e regionale.

Le circoscrizioni provinciali possono essere suddivise in circondari con fun-
zioni esclusivamente amministrative per un ulteriore decentramento]189. 

Articolo 130

[Un organo della Regione, costituito nei modi stabiliti da legge della Re-
pubblica, esercita, anche in forma decentrata, il controllo di legittimità sugli atti
delle Province, dei Comuni e degli altri enti locali. 
In casi determinati dalla legge può essere esercitato il controllo di merito, nella
forma di richiesta motivata agli enti deliberanti di riesaminare la loro delibera-
zione]190. 

185 Articolo così sostituito dall’articolo 4, legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1
186 Vedi articoli 134 e 136
187 Articolo così sostituito dall’articolo 8, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. Per l’attuazione del presente articolo
vedi l’articolo 9, legge 5 giugno 2003, n. 131
188 Articolo abrogato dall’articolo 9, comma 2, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
189 Articolo abrogato dall’articolo 9, comma 2, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
190 Articolo abrogato dall’articolo 9, comma 2, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
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Articolo 131

Sono costituite le seguenti Regioni: 
Piemonte; 
Valle d’Aosta191; 
Lombardia; 
Trentino-Alto Adige192; 
Veneto; 
Friuli-Venezia Giulia193; 
Liguria; 
Emilia-Romagna; 
Toscana; 
Umbria; 
Marche; 
Lazio; 
Abruzzi; 
Molise194; 
Campania; 
Puglia; 
Basilicata; 
Calabria; 
Sicilia195; 
Sardegna196. 

Articolo 132

Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre la fu-
sione di Regioni esistenti o la creazione di nuove Regioni con un minimo di un
milione d’abitanti, quando ne facciano richiesta tanti Consigli comunali che rap-
presentino almeno un terzo delle popolazioni interessate, e la proposta sia ap-
provata con referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse197. 

Si può, con l’approvazione della maggioranza delle popolazioni della Pro-
vincia o delle Province interessate e del Comune o dei Comuni interessati
espressa mediante referendum e con legge della Repubblica, sentiti i Consigli
regionali, consentire che Province e Comuni, che ne facciano richiesta, siano
staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra198. 

191 Vedi articoli 57, comma terzo; 83, comma secondo; 116
192 Vedi articolo 116
193 Vedi articolo 116 e X disposizione transitoria finale
194 Originariamente Abruzzi e Molise costituivano una sola regione. La costituzione del Molise come regione a se stante è
stata disposta dall’articolo 1, legge costituzionale 27 dicembre 1963, n. 3 che ha modificato in tal senso l’articolo 131. Vedi
anche IV disposizione transitoria finale
195 Vedi articolo 116
196 Vedi articolo 116

63

UNICO�:Layout 2  5-05-2010  17:36  Pagina 63



Articolo 133

Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Pro-
vince nell’ambito d’una Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, su ini-
ziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione. 

La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel
proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e denomina-
zioni. 

TITOLO VI

Garanzie costituzionali

Sezione I – La Corte costituzionale

Articolo 134

La Corte costituzionale giudica: 
sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli

atti, aventi forza di legge199, dello Stato e delle Regioni200; sui conflitti di attribu-
zione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; 

sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della
Costituzione201 202. 

Articolo 135

La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo
dal Presidente della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune203

e per un terzo dalle supreme magistrature ordinaria ed amministrative. 
I giudici della Corte costituzionale sono scelti fra i magistrati anche a riposo

delle giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di
università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni di esercizio. 

I Giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti
per ciascuno di essi dal giorno del giuramento, e non possono essere nuova-
mente nominati. 

197 Vedi anche XI disposizione transitoria finale
198 Comma così modificato dall’articolo 9, comma 1, legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3
199 Vedi articoli 76 e 77
200 Vedi articolo 127
201 Vedi articoli 90 e 96
202 Alinea così modificato dall’articolo 2 della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1.
203 Vedi articolo 55, comma secondo. Vedi anche il Reg. parlamentare per i procedimenti d’accusa
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Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dal-
l’esercizio delle funzioni. 

La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge,
il Presidente, che rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni
caso i termini di scadenza dall’ufficio di giudice. 

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Par-
lamento, di un Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato
e con ogni carica ed ufficio indicati dalla legge204. 

Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica intervengono,
oltre i giudici ordinari della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cit-
tadini aventi i requisiti per l’eleggibilità a senatore, che il Parlamento compila
ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità stabilite per la nomina
dei giudici ordinari205. 

Articolo 136

Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge
o di un atto avente forza di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno
successivo alla pubblicazione della decisione. 

La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed ai Con-
sigli regionali interessati, affinché, ove lo ritengano necessario provvedano nelle
forme costituzionali. 

Articolo 137

Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di pro-
ponibilità dei giudizi di legittimità costituzionale, e le garanzie d’indipendenza
dei giudici della Corte. 

Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la costitu-
zione e il funzionamento della Corte. 

Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impu-
gnazione. 

204 Vedi anche articolo 84, comma secondo
205 Articolo così sostituito dall’articolo 1, legge costituzionale 22 novembre 1967, n. 2. L’ultimo comma, inoltre, è stato così
modificato dall’articolo 2 della legge costituzionale 16 gennaio 1989, n. 1
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Sezione II – Revisione della Costituzione

Leggi costituzionali

Articolo 138

Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali206 sono
adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non
minore di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di
ciascuna Camera nella seconda votazione207. 

Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare208 quando, entro tre
mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di
una Camera209 o cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La legge
sottoposta a referendum non è promulgata210 se non è approvata dalla maggio-
ranza dei voti validi. 

Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda vota-
zione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti211. 

Articolo 139

La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale. 

Disposizioni transitorie e finali

I. – Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello Stato
esercita le attribuzioni di Presidente della Repubblica e ne assume il titolo. 

II. – Se alla data della elezione del Presidente della Repubblica non sono co-
stituiti tutti i Consigli regionali, partecipano alla elezione soltanto i componenti
delle due Camere. 

III. – Per la prima composizione del Senato della Repubblica sono nominati
senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i deputati dell’Assemblea
Costituente che posseggono i requisiti di legge per essere senatori e che: 

sono stati presidenti del Consiglio dei Ministri o di Assemblee legislative; 
hanno fatto parte del disciolto Senato; 
hanno avuto almeno tre elezioni, compresa quella all’Assemblea Costituente; 

206 Vedi articoli 116; 132, comma primo; 137, comma primo, XI disposizione transitoria finale
207 Vedi articolo 72, comma quarto. Vedi anche articoli 91, 91-bis, 91-ter e 91-quater Reg. Senato ed il Capo XI bis Reg. Camera
208 Vedi articolo 87, comma sesto
209 Vedi articolo 91-quinquies Reg. Senato
210 Vedi articoli 73, comma primo; 87, comma quinto
211 Vedi articoli 91-quater Reg. Senato ed art. 107-quater Reg. Camera
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sono stati dichiarati decaduti nella seduta della Camera dei deputati del 9 no-
vembre 1926; 

hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a cinque anni in se-
guito a condanna del tribunale speciale fascista per la difesa dello Stato. 

Sono nominati altresì senatori, con decreto del Presidente della Repub-
blica, i membri del disciolto Senato che hanno fatto parte della Consulta Na-
zionale. 

Al diritto di essere nominato senatore si può rinunciare prima della firma
del decreto di nomina. L’accettazione della candidatura alle elezioni politiche
implica rinuncia al diritto di nomina a senatore. 

IV. – Per la prima elezione del Senato il Molise è considerato come Regione
a sé stante, con il numero dei senatori che gli compete in base alla sua popola-
zione. 

V. – La disposizione dell’art. 80 della Costituzione, per quanto concerne i
tratti internazionali che importano oneri alle finanze o modificazioni di legge, ha
effetto dalla data di convocazione delle Camere. 

VI. – Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si procede
alla revisione degli organi speciali di giurisdizione attualmente esistenti, salvo le
giurisdizioni del Consiglio di Stato, della Corte dei conti e dei Tribunali militari. 

Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge al riordinamento del
Tribunale supremo militare in relazione all’art. 111. 

VII. – Fino a quando non sia emanata la nuova legge sull’ordinamento giu-
diziario in conformità con la Costituzione, continuano ad osservarsi le norme
dell’ordinamento vigente. 

Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzionale, la decisione
delle controversie indicate nell’art. 134 ha luogo nelle forme e nei limiti delle
norme preesistenti all’entrata in vigore della Costituzione212. 

VIII. – Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elettivi delle ammi-
nistrazioni provinciali sono indette entro un anno dall’entrata in vigore della Co-
stituzione. 

Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della Pubblica Amministra-
zione il passaggio delle funzioni statali attribuite alle Regioni. Fino a quando
non sia provveduto al riordinamento e alla distribuzione delle funzioni ammini-
strative fra gli enti locali restano alle Province ed ai Comuni le funzioni che eser-
citano attualmente e le altre di cui le Regioni deleghino loro l’esercizio. 

212 Comma abrogato dell’articolo 7, legge costituzionale 22 novembre 1967, n. 2.
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Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Regioni di funzionari e di-
pendenti dello Stato, anche delle amministrazioni centrali, che sia reso neces-
sario dal nuovo ordinamento. Per la formazione dei loro uffici le Regioni, devono
tranne che in casi di necessità, trarre il proprio personale da quello dello Stato e
degli enti locali. 

IX. – La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore della Costituzione,
adegua le sue leggi alle esigenze delle autonomie locali e alla competenza legi-
slativa attribuita alle Regioni. 

X. – Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di cui all’art. 116, si applicano
provvisoriamente le norme generali del Titolo V, della parte seconda, ferma re-
stando la tutela delle minoranze linguistiche in conformità con l’art. 6213. 

XI. – Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione214 si pos-
sono, con leggi costituzionali, formare altre Regioni, a modificazione dell’elenco
di cui all’art. 131, anche senza il concorso delle condizioni richieste dal primo
comma dell’art. 132, fermo rimanendo tuttavia l’obbligo di sentire le popola-
zioni interessate. 

XII. – È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto par-
tito fascista215. 

In deroga all’art. 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quinquennio
dalla entrata in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al diritto di
voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista216. 

XIII. – [I membri e i discendenti di Casa Savoia non sono elettori e non pos-
sono ricoprire uffici pubblici né cariche elettive]217. 

[Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai loro discendenti maschi
sono vietati l’ingresso e il soggiorno nel territorio nazionale]218. 

I beni esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, delle loro
consorti e dei loro discendenti maschi, sono avocati allo Stato. I trasferimenti e
le costituzioni di diritti reali sui beni stessi che siano avvenuti dopo il 2 giugno
1946, sono nulli. 

XIV. – I titoli nobiliari non sono riconosciuti.
I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922, valgono come parte

del nome.
L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospedaliero e funziona nei

modi stabiliti dalla legge219. 
La legge regola la soppressione della Consulta araldica. 

213 Vedi ora legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 recante lo statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia
214 L’articolo unico legge costituzionale 18 marzo 1958, n. 1 ha così disposto: «Il termine di cui alla XI delle “Disposizioni
transitorie e finali” della Costituzione scadrà il 31 dicembre 1963»
215 Vedi fra i provvedimenti, la legge 20 giugno 1952, n. 645 recante norme per l’attuazione della XI disposizione transitoria
e finale (comma primo) della Costituzione
216 A seguito di tale norma fu emanata la legge 23 dicembre 1947, n. 1453 (pubblicata nella G.U. 31 dicembre 1947, n.
301) che recava norme per la limitazione temporanea (per cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge stessa) del
diritto di voto ai capi responsabili del regime fascista
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XV. – Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per convertito in legge
il D.L.L. 25 giugno 1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio dello Stato. 

XVI. – Entro un anno dalla entrata in vigore della Costituzione si procede alla
revisione e al coordinamento con essa delle precedenti leggi costituzionali che
non siano state finora esplicitamente o implicitamente abrogate. 

XVII. – L’Assemblea costituente sarà convocata dal suo Presidente per deli-
berare, entro il 31 gennaio 1948, sulla legge per la elezione del Senato della Re-
pubblica, sugli statuti regionali speciali e sulla legge per la stampa. 

Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, l’Assemblea costituente
può essere convocata, quando vi sia necessità di deliberare nelle materie attri-
buite alla sua competenza dagli artt. 2, primo e secondo comma, e 3, comma
primo e secondo, del D.L. 16 marzo 1946, n. 98. 

In tale periodo le Commissioni permanenti restano in funzione. Quelle le-
gislative rinviano al Governo i disegni di legge, ad esse trasmessi, con eventuali
osservazioni e proposte di emendamenti. 

I deputati possono presentare al Governo interrogazioni con richiesta di ri-
sposta scritta. 

L’Assemblea costituente, agli effetti di cui al secondo comma del presente ar-
ticolo, è convocata dal suo Presidente su richiesta motivata del Governo o di al-
meno duecento deputati. 

XVIII. – La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello
Stato entro cinque giorni dalla sua approvazione da parte dell’Assemblea costi-
tuente ed entra in vigore il 1° gennaio 1948. 

Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di ciascun Co-
mune della Repubblica per rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affin-
ché ogni cittadino possa prenderne cognizione. 

La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uf-
ficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica. 

La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come Legge fondamen-
tale della Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi dello Stato.

217 Il presente comma ha esaurito i suoi effetti ai sensi di quanto disposto dall’articolo 1, legge costituzionale 23 ottobre
2002, n. 1 (G.U. 26 ottobre 2002, n. 252) 
218 Il presente comma ha esaurito i suoi effetti ai sensi di quanto disposto dall’articolo 1, legge costituzionale 23 ottobre
2002, n. 1 (G.U. 26 ottobre 2002, n. 252) 
219 Vedi, anche, il D.L. 19 novembre 2004, n. 277
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SEZIONE II

LEGGI
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2.1 Legge 7 agosto 1990, n. 241*
“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 192 del 18 agosto 1990)

“Omissis”

CAPOV – ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI

Articolo 22

Definizioni e princìpi in materia di accesso

1. Ai fini del presente capo si intende:
a) per «diritto di accesso», il diritto degli interessati di prendere visione e di

estrarre copia di documenti amministrativi;
b) per «interessati», tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di inte-

ressi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, cor-
rispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento
al quale è chiesto l’accesso;

c) per «controinteressati», tutti i soggetti, individuati o facilmente individua-
bili in base alla natura del documento richiesto, che dall’esercizio dell’accesso
vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza;

d) per «documento amministrativo», ogni rappresentazione grafica, fotoci-
nematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di
atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da
una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, in-
dipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina
sostanziale;

e) per «pubblica amministrazione», tutti i soggetti di diritto pubblico e i sog-
getti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disci-
plinata dal diritto nazionale o comunitario.

2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di
pubblico interesse, costituisce principio generale dell’attività amministrativa al
fine di favorire la partecipazione e di assicurarne l’imparzialità e la traspa-
renza.220

* Per il testo originario del Capo V vedi in appendice
220 Comma così sostituito dalla lettera a) del comma 1 dell’articolo 10 della legge 18 giugno 2009, n. 69 – Vedi paragrafo
2.3
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3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli
indicati all’articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6. 

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica ammi-
nistrazione che non abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto
previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196221, in materia di accesso
a dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono. 

5. L’acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici,
ove non rientrante nella previsione dell’articolo 43, comma 2, del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione am-
ministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, si informa al principio di leale cooperazione istituzionale. 

6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministra-
zione ha l’obbligo di detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di ac-
cedere222. 

Articolo 23

Àmbito di applicazione del diritto di accesso223

1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle pub-
bliche amministrazioni, delle aziende autonome e speciali, degli enti pubblici e
dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso nei confronti delle Autorità di
garanzia e di vigilanza si esercita nell’ambito dei rispettivi ordinamenti, secondo
quanto previsto dall’articolo 24224. 

Articolo 24

Esclusione dal diritto di accesso

1. Il diritto di accesso è escluso: 
a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre

1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di di-
vulgazione espressamente previsti dalla legge, dal regolamento governativo di
cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del pre-
sente articolo225; 

b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme
che li regolano; 

c) nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione diretta all’ema-

221 Vedi paragrafo 3.2 di questo volume
222 Articolo così sostituito dall’articolo 15 della legge 11 febbraio 2005, n. 15 (vedi paragrafo 2.2 di questo volume), con la
decorrenza indicata dal comma 3 dell’articolo 23 della stessa legge. Vedi anche il d.P.R. 12 aprile 2006, n. 184, al paragrafo
4.1 di questo volume
223 Rubrica aggiunta dall’articolo 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15
224 Articolo così sostituito dall’articolo 4 della legge 3 agosto 1999, n. 265
225 In materia di disciplina del segreto, vedi legge 3 agosto 2007, n. 124, al paragrafo 6.1 di questo volume
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nazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di pro-
grammazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la
formazione; 

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi con-
tenenti informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. 

2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di docu-
menti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti al-
l’accesso ai sensi del comma 1. 

3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo ge-
neralizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni. 

4. L’accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia suf-
ficiente fare ricorso al potere di differimento. 

5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al
comma 1 sono considerati segreti solo nell’àmbito e nei limiti di tale connes-
sione. A tale fine le pubbliche amministrazioni fissano, per ogni categoria di do-
cumenti, anche l’eventuale periodo di tempo per il quale essi sono sottratti
all’accesso. 

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, il Governo può prevedere casi di sottrazione all’accesso
di documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall’articolo 12 della legge 24
ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica
e individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all’esercizio della sovranità na-
zionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con parti-
colare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di attuazione; 

b) quando l’accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione,
di determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria; 

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il per-
sonale e le azioni strettamente strumentali alla tutela dell’ordine pubblico, alla
prevenzione e alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle
tecniche investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei
beni e delle persone coinvolte, all’attività di polizia giudiziaria e di conduzione
delle indagini; 

d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone
fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare rife-
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rimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale
e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano for-
niti all’amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono; 

e) quando i documenti riguardino l’attività in corso di contrattazione collet-
tiva nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all’espletamento del relativo
mandato. 

7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai documenti
amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i pro-
pri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudi-
ziari, l’accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei
termini previsti dall’articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196226,
in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale227. 

Articolo 25

Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi228

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei
documenti amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge.
L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al
rimborso del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di
bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura.

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve es-
sere rivolta all’amministrazione che ha formato il documento o che lo detiene sta-
bilmente. 

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei
casi e nei limiti stabiliti dall’articolo 24 e debbono essere motivati. 

4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta.
In caso di diniego dell’accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai
sensi dell’articolo 24, comma 4, il richiedente può presentare ricorso al tribunale
amministrativo regionale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso ter-
mine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, provinciali e re-
gionali, al difensore civico competente per àmbito territoriale, ove costituito, che
sia riesaminata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato isti-
tuito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per l’àmbito ter-
ritoriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti delle amministrazioni
centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la Commissione

226 Vedi paragrafo 3.2 di questo volume
227 Articolo prima modificato dall’articolo 22, della legge 13 febbraio 2001, n. 45 e, a decorrere dal 1° gennaio 2004 dal
comma 1 dell’articolo 176 del d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e poi così sostituito dall’articolo 16 della legge 11 febbraio
2005, n. 15 (vedi paragrafo 2.2 diquesto volume), con la decorrenza indicata dal comma 3 dell’articolo 23 della stessa
legge
228 Rubrica aggiunta dall’articolo 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15
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per l’accesso di cui all’articolo 27 nonché presso l’amministrazione resistente. Il
difensore civico o la Commissione per l’accesso si pronunciano entro trenta giorni
dalla presentazione dell’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso
si intende respinto. Se il difensore civico o la Commissione per l’accesso ritengono
illegittimo il diniego o il differimento, ne informano il richiedente e lo comuni-
cano all’autorità disponente. Se questa non emana il provvedimento confermativo
motivato entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore ci-
vico o della Commissione, l’accesso è consentito. Qualora il richiedente l’ac-
cesso si sia rivolto al difensore civico o alla Commissione, il termine di cui al
comma 5 decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito
della sua istanza al difensore civico o alla Commissione stessa. Se l’accesso è ne-
gato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si riferiscono a soggetti
terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati per-
sonali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta, de-
corso inutilmente il quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di
cui alla sezione III del capo I del titolo I della parte III del decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158, 159 e 160 del mede-
simo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico di dati
personali da parte di una pubblica amministrazione, interessi l’accesso ai docu-
menti amministrativi, il Garante per la protezione dei dati personali chiede il pa-
rere, obbligatorio e non vincolante, della Commissione per l’accesso ai
documenti amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine per la pro-
nuncia del Garante sino all’acquisizione del parere, e comunque per non oltre
quindici giorni. Decorso inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria
decisione229. 

5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso
e nei casi previsti dal comma 4 è dato ricorso, nel termine di trenta giorni, al tri-
bunale amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio entro
trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i difen-
sori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. In pendenza di un ricorso presen-
tato ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e successive modificazioni, il
ricorso può essere proposto con istanza presentata al presidente e depositata
presso la segreteria della sezione cui è assegnato il ricorso, previa notifica al-
l’amministrazione o ai controinteressati, e viene deciso con ordinanza istruttoria
adottata in camera di consiglio. La decisione del tribunale è appellabile, entro

229 Comma prima sostituito dall’articolo 15 della legge 24 novembre 2000, n. 340 e dall’articolo 17 della legge 11 febbraio
2005, n. 15 (vedi paragrafo 2.2 di questo volume), con la decorrenza indicata nel comma 3 dell’articolo 23 della stessa
legge, e poi così modificato dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo 8 della legge 18 giugno 2009, n. 69 (vedi paragrafo
2.3 di questo volume) 
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trenta giorni dalla notifica della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con
le medesime modalità e negli stessi termini. Le controversie relative all’accesso ai
documenti amministrativi sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice
amministrativo230.

5-bis. Nei giudizi in materia di accesso, le parti possono stare in giudizio
personalmente senza l’assistenza del difensore. L’amministrazione può essere
rappresentata e difesa da un proprio dipendente, purché in possesso della qua-
lifica di dirigente, autorizzato dal rappresentante legale dell’ente231.

6. Il giudice amministrativo, sussistendone i presupposti, ordina l’esibizione
dei documenti richiesti232.

Articolo 26

Obbligo di pubblicazione233

1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle re-
lative norme di attuazione, sono pubblicati, secondo le modalità previste dai
singoli ordinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari e ogni
atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi,
sui procedimenti di una pubblica amministrazione ovvero nel quale si determina
l‘interpretazione di norme giuridiche o si dettano disposizioni per l’applicazione
di esse.

2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della
Commissione di cui all’articolo 27 e, in generale, è data la massima pubblicità
a tutte le disposizioni attuative della presente legge e a tutte le iniziative dirette
a precisare ed a rendere effettivo il diritto di accesso.

3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà
di accesso ai documenti indicati nel predetto comma 1 s’intende realizzata.

Articolo 27

Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la Commissione
per l’accesso ai documenti amministrativi234.

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, sentito il Consiglio dei Ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di

230 Comma così modificato prima dall’articolo 17 della legge 11 febbraio 2005, n. 15 (vedi paragrafo 2.2 di questo volume)
e poi dall’articolo 3, comma 6-decies del D.L. 14 marzo 2005, n. 35, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione
(vedi paragrafo 2.3 di questo volume)
231 Comma aggiunto dall’articolo 17 della legge 11 febbraio 2005, n. 15 – Vedi paragrafo 2.2 di questo volume
232 Comma così sostituito dall’articolo 17 della legge 11 febbraio 2005, n. 15 – Vedi paragrafo 2.2 di questo volume
233 Rubrica aggiunta dall’articolo 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15
234 Per il Regolamento Interno della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi, vedi il paragrafo 5.1 di questo volume
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Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composta da dodici mem-
bri, dei quali due senatori e due deputati, designati dai Presidenti delle rispettive
Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97, su
designazione dei rispettivi organi di autogoverno, due fra i professori di ruolo in
materie giuridiche e uno fra i dirigenti dello Stato e degli altri enti pubblici. È
membro di diritto della Commissione il capo della struttura della Presidenza del
Consiglio dei Ministri che costituisce il supporto organizzativo per il funziona-
mento della Commissione. La Commissione può avvalersi di un numero di
esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell’articolo 29 della legge
23 agosto 1988, n. 400. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si
procede a nuova nomina in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle
Camere nel corso del triennio. 

4. [Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, a decorrere dall’anno 2004, sono deter-
minati i compensi dei componenti e degli esperti di cui al comma 2, nei limiti
degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri]235. 

5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall’articolo 25,
comma 4; vigila affinché sia attuato il principio di piena conoscibilità dell’atti-
vità della pubblica amministrazione con il rispetto dei limiti fissati dalla presente
legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell’attività della pubblica
amministrazione, che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei
Ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che
siano utili a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all’ar-
ticolo 22. 

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel
termine assegnato dalla medesima, le informazioni ed i documenti da essa ri-
chiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato. 

7. [In caso di prolungato inadempimento all’obbligo di cui al comma 1 del-
l’articolo 18, le misure ivi previste sono adottate dalla Commissione di cui al
presente articolo]236 237. 

235 Comma abrogato dall’articolo 2 del d.P.R. 2 agosto 2007, n. 157
236 Comma abrogato dall’articolo 1 del d.P.R. 2 agosto 2007, n. 157
237 Articolo così sostituito dall’articolo 18, L. 11 febbraio 2005, n. 15 (vedi paragrafo 2.2 di questo volume). Vedi, anche, il
comma 1346 dell’articolo 1, legge 27 dicembre 2006, n. 296

79

UNICO�:Layout 2  5-05-2010  17:36  Pagina 79



Articolo 28

Modifica dell’articolo 15 del testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, in materia di segreto di ufficio238

L’articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli
impiegati civili dello Stato, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3, è sostituito dal seguente: “Art. 15. (Segreto d’uffi-
cio). 1. L’impiegato deve mantenere il segreto d’ufficio. Non può trasmettere a chi
non ne abbia diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni am-
ministrative, in corso o concluse, ovvero notizie di cui sia venuto a conoscenza
a causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle
norme sul diritto di accesso. Nell’ambito delle proprie attribuzioni, l‘impiegato
preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di atti e documenti di ufficio nei
casi non vietati dall’ordinamento”239. 

238 Rubrica aggiunta dall’articolo 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15
239 Vedi il paragrafo 4.3 di questo volume
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2.2 Legge 11 febbraio 2005, n. 15
“Modifiche ed integrazioni alla L. 7 agosto 1990, n. 241, 
concernenti norme generali sull’azione amministrativa”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 42 del 21 febbraio 2005) 

“Omissis”

Articolo 15

1. L’articolo 22 della legge 7 agosto 1990, n. 241240, è sostituito dal seguente: 
«Art. 22 (Definizioni e princìpi in materia di accesso). – 1. Ai fini del presente

capo si intende: 
a) per “diritto di accesso”, il diritto degli interessati di prendere visione e di

estrarre copia di documenti amministrativi; 
b) per “interessati”, tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi

pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corri-
spondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento
al quale è chiesto l’accesso; 

c) per “controinteressati”, tutti i soggetti, individuati o facilmente individua-
bili in base alla natura del documento richiesto, che dall’esercizio dell’accesso
vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza; 

d) per “documento amministrativo”, ogni rappresentazione grafica, fotoci-
nematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di
atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da una
pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipen-
dentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostan-
ziale; 

e) per “pubblica amministrazione”, tutti i soggetti di diritto pubblico e i sog-
getti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disci-
plinata dal diritto nazionale o comunitario. 

2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di
pubblico interesse, costituisce principio generale dell’attività amministrativa al
fine di favorire la partecipazione e di assicurarne l’imparzialità e la trasparenza[,
ed attiene ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell’articolo

240 Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
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117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. Resta ferma la potestà delle
regioni e degli enti locali, nell’àmbito delle rispettive competenze, di garantire
livelli ulteriori di tutela]241. 

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli
indicati all’articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6. 

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica ammi-
nistrazione che non abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto
previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a
dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono. 

5. L’acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici,
ove non rientrante nella previsione dell’articolo 43, comma 2, del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione am-
ministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, si informa al principio di leale cooperazione istituzionale. 

6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministra-
zione ha l’obbligo di detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di ac-
cedere».

Articolo 16

1. L’articolo 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal seguente: 
«Art. 24 (Esclusione dal diritto di accesso). – 1. Il diritto di accesso è escluso: 
a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre

1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di di-
vulgazione espressamente previsti dalla legge, dal regolamento governativo di
cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del pre-
sente articolo; 

b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme
che li regolano; 

c) nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione diretta all’ema-
nazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di pro-
grammazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la
formazione; 

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi con-
tenenti informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. 

241 Periodo soppresso dall’articolo 10, comma 1, lettera a), legge 18 giugno 2009, n. 69 – Vedi paragrafo 2.3 di questo vo-
lume
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2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di docu-
menti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti al-
l’accesso ai sensi del comma 1. 

3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo ge-
neralizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni. 

4. L’accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia suf-
ficiente fare ricorso al potere di differimento. 

5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma
1 sono considerati segreti solo nell’àmbito e nei limiti di tale connessione. A tale
fine le pubbliche amministrazioni fissano, per ogni categoria di documenti, anche
l’eventuale periodo di tempo per il quale essi sono sottratti all’accesso. 

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, il Governo può prevedere casi di sottrazione all’accesso
di documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall’articolo 12 della legge 24
ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, speci-
fica e individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all’esercizio della so-
vranità nazionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni
internazionali, con particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle
relative leggi di attuazione; 

b) quando l’accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione,
di determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria; 

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il per-
sonale e le azioni strettamente strumentali alla tutela dell’ordine pubblico, alla
prevenzione e alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle
tecniche investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei
beni e delle persone coinvolte, all’attività di polizia giudiziaria e di conduzione
delle indagini; 

d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone
fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare rife-
rimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale
e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano for-
niti all’amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono; 

e) quando i documenti riguardino l’attività in corso di contrattazione collettiva
nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all’espletamento del relativo mandato. 
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7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai documenti
amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i pro-
pri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudi-
ziari, l’accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei
termini previsti dall’articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196,
in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale». 

Articolo 17

1. All’articolo 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta.

In caso di diniego dell’accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso ai
sensi dell’articolo 24, comma 4, il richiedente può presentare ricorso al tribunale
amministrativo regionale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso ter-
mine e nei confronti degli atti delle amministrazioni comunali, provinciali e re-
gionali, al difensore civico competente per àmbito territoriale, ove costituito, che
sia riesaminata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato isti-
tuito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per l’àmbito terri-
toriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti delle amministrazioni
centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la Commissione per
l’accesso di cui all’articolo 27. Il difensore civico o la Commissione per l’accesso
si pronunciano entro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza. Scaduto in-
fruttuosamente tale termine, il ricorso si intende respinto. Se il difensore civico o
la Commissione per l’accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento, ne
informano il richiedente e lo comunicano all’autorità disponente. Se questa non
emana il provvedimento confermativo motivato entro trenta giorni dal ricevimento
della comunicazione del difensore civico o della Commissione, l’accesso è con-
sentito. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al difensore civico o alla Com-
missione, il termine di cui al comma 5 decorre dalla data di ricevimento, da parte
del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico o alla Commissione
stessa. Se l’accesso è negato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si
riferiscono a soggetti terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla
richiesta, decorso inutilmente il quale il parere si intende reso. Qualora un proce-
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dimento di cui alla sezione III del capo I del titolo I della parte III del decreto le-
gislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 157, 158, 159 e 160
del medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico
di dati personali da parte di una pubblica amministrazione, interessi l’accesso ai
documenti amministrativi, il Garante per la protezione dei dati personali chiede il
parere, obbligatorio e non vincolante, della Commissione per l’accesso ai docu-
menti amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine per la pronuncia
del Garante sino all’acquisizione del parere, e comunque per non oltre quindici
giorni. Decorso inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria decisione»242

b) al comma 5, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «In pendenza
di un ricorso presentato ai sensi della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, e suc-
cessive modificazioni, il ricorso può essere proposto con istanza presentata al
presidente e depositata presso la segreteria della sezione cui è assegnato il ri-
corso, previa notifica all’amministrazione o ai controinteressati, e viene deciso
con ordinanza istruttoria adottata in camera di consiglio»243; 

c) dopo il comma 5, è inserito il seguente: 
«5-bis. Nei giudizi in materia di accesso, le parti possono stare in giudizio

personalmente senza l’assistenza del difensore. L’amministrazione può essere
rappresentata e difesa da un proprio dipendente, purché in possesso della qua-
lifica di dirigente, autorizzato dal rappresentante legale dell’ente»; 

d) il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Il giudice amministrativo, sussistendone i presupposti, ordina l’esibizione

dei documenti richiesti». 

2. “Omissis” 

Articolo 18

1. L’articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal seguente: 
«Art. 27 (Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi). – 1. È

istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la Commissione per l’ac-
cesso ai documenti amministrativi. 

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, sentito il Consiglio dei Ministri. Essa è presieduta dal sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composta da dodici mem-
bri, dei quali due senatori e due deputati, designati dai Presidenti delle rispettive

242 Comma successivamente modificato dall’articolo 8, comma 1, lettera b), legge 18 giugno 2009, n. 69 – Vedi paragrafo
2.3 di questo volume
243 Comma successivamente modificato dall’articolo 3, comma 6-decies, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modifi-
cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. Per il testo vigente vedi paragrafo 2.1 di questo volume
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Camere, quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97, su
designazione dei rispettivi organi di autogoverno, due fra i professori di ruolo in
materie giuridiche e uno fra i dirigenti dello Stato e degli altri enti pubblici. È
membro di diritto della Commissione il capo della struttura della Presidenza del
Consiglio dei Ministri che costituisce il supporto organizzativo per il funziona-
mento della Commissione. La Commissione può avvalersi di un numero di
esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell’articolo 29 della legge
23 agosto 1988, n. 400. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si
procede a nuova nomina in caso di scadenza o scioglimento anticipato delle
Camere nel corso del triennio. 

4. [Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il
Ministro dell‘economia e delle finanze, a decorrere dall’anno 2004, sono deter-
minati i compensi dei componenti e degli esperti di cui al comma 2, nei limiti
degli ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri]244. 

5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall’articolo 25, comma
4; vigila affinché sia attuato il principio di piena conoscibilità dell’attività della
pubblica amministrazione con il rispetto dei limiti fissati dalla presente legge; re-
dige una relazione annuale sulla trasparenza dell’attività della pubblica ammini-
strazione, che comunica alle Camere e al Presidente del Consiglio dei Ministri;
propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che siano utili
a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all’articolo 22. 

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel
termine assegnato dalla medesima, le informazioni ed i documenti da essa ri-
chiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato. 

7. [In caso di prolungato inadempimento all’obbligo di cui al comma 1 del-
l’articolo 18, le misure ivi previste sono adottate dalla Commissione di cui al
presente articolo]245». 

244 Comma successivamente abrogato dall’articolo 2, comma 1, d.P.R. 2 agosto 2007, n. 157
245 Comma successivamente abrogato dall’articolo 1, comma 1, d.P.R. 2 agosto 2007, n. 157
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2.3 Legge 14 maggio 2005, n. 80*

“Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 14 marzo
2005, n. 35, recante disposizioni urgenti nell’ambito del Piano
di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale. Dele-
ghe al Governo per la modifica del codice di procedura civile in
materia di processo di cassazione e di arbitrato nonché per la
riforma organica della disciplina delle procedure concorsuali”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 111 del 14 maggio 2005, Supplemento

Ordinario n. 91)

“Omissis”

Allegato

Modificazioni apportate in sede di conversione
al decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35

“Omissis”

All’articolo 3:

“Omissis”

dopo il comma 6, sono aggiunti i seguenti:

“Omissis”

6-decies. Al comma 5 dell’articolo 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Le controversie relative all’accesso ai do-
cumenti amministrativi sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice
amministrativo”.

“Omissis”

* Per il testo vigente dell’articolo 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241, vedi paragrafo 2.1 di questo volume
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2.4 Legge 18 giugno 2009, n. 69

“Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la
competitività nonché in materia di processo civile”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2009, Supplemento

Ordinario n. 95) 

“Omissis”

Articolo 8

Certezza dei tempi in caso di attività consultiva e valutazioni tecniche

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241246, come da ultimo modificata dall’arti-
colo 7 della presente legge, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) “Omissis”
b) all’articolo 25, comma 4, quarto periodo, dopo le parole: «Nei confronti

degli atti delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è
inoltrata presso la Commissione per l’accesso di cui all’articolo 27» sono ag-
giunte le seguenti: «nonché presso l’amministrazione resistente».

“Omissis”

Articolo 10

Tutela degli interessati nei procedimenti amministrativi di competenza 
delle regioni e degli enti locali

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo modificata dalla pre-
sente legge, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 22, il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di

pubblico interesse, costituisce principio generale dell’attività amministrativa al
fine di favorire la partecipazione e di assicurarne l’imparzialità e la trasparenza»; 

b) “Omissis”

246 Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
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SEZIONE III

DECRETI LEGISLATIVI
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3.1 Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267
“Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 28 settembre 2000, 

Supplemento Ordinario n. 162/L) 

“Omissis”

Articolo 10

Diritto di accesso e di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione comunale e provinciale sono pubblici,
ad eccezione di quelli riservati per espressa indicazione di legge o per effetto di
una temporanea e motivata dichiarazione del sindaco o del presidente della pro-
vincia che ne vieti l’esibizione, conformemente a quanto previsto dal regola-
mento, in quanto la loro diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza
delle persone, dei gruppi o delle imprese. 

2. Il regolamento assicura ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso
agli atti amministrativi e disciplina il rilascio di copie di atti previo pagamento
dei soli costi; individua, con norme di organizzazione degli uffici e dei servizi,
i responsabili dei procedimenti; detta le norme necessarie per assicurare ai cit-
tadini l’informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull’ordine di esame
di domande, progetti e provvedimenti che comunque li riguardino; assicura il di-
ritto dei cittadini di accedere, in generale, alle informazioni di cui è in possesso
l’amministrazione. 

3. Al fine di rendere effettiva la partecipazione dei cittadini all’attività del-
l’amministrazione, gli enti locali assicurano l’accesso alle strutture ed ai servizi
agli enti, alle organizzazioni di volontariato e alle associazioni247. 

Articolo 11

Difensore civico248

1. Lo statuto comunale e quello provinciale possono prevedere l’istituzione
del difensore civico, con compiti di garanzia dell’imparzialità e del buon anda-
mento della pubblica amministrazione comunale o provinciale, segnalando,
anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i ritardi del-
l’amministrazione nei confronti dei cittadini. 

247 Il presente articolo corrisponde all’articolo 7, commi da 3 a 5, legge 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata
248 Per la soppressione della figura del difensore civico vedi la lettera a) del comma 186 dell’articolo 2, legge 23 dicembre
2009, n. 191
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2. Lo statuto disciplina l’elezione, le prerogative ed i mezzi del difensore ci-
vico nonché i suoi rapporti con il consiglio comunale o provinciale. 
3. Il difensore civico comunale e quello provinciale svolgono altresì la funzione
di controllo nell’ipotesi prevista all’articolo 127249. 

“Omissis”

Articolo 43

Diritti dei consiglieri

1. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di iniziativa su ogni que-
stione sottoposta alla deliberazione del consiglio. Hanno inoltre il diritto di chie-
dere la convocazione del consiglio secondo le modalità dettate dall’articolo 39,
comma 2, e di presentare interrogazioni e mozioni.

2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di ottenere dagli uffici,
rispettivamente, del comune e della provincia, nonché dalle loro aziende ed enti
dipendenti, tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all’espleta-
mento del proprio mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente
determinati dalla legge. 

3. Il sindaco o il presidente della provincia o gli assessori da essi delegati ri-
spondono, entro 30 giorni, alle interrogazioni e ad ogni altra istanza di sindacato
ispettivo presentata dai consiglieri. Le modalità della presentazione di tali atti e
delle relative risposte sono disciplinate dallo statuto e dal regolamento consiliare. 

4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza per la mancata partecipazione
alle sedute e le relative procedure, garantendo il diritto del consigliere a far va-
lere le cause giustificative250. 

249 Il presente articolo corrisponde all’articolo 8, legge 8 giugno 1990, n. 142, ora abrogata
250 Il presente articolo corrisponde all’articolo 31, commi 5, 6 e 6-bis, legge 8 giugno 1990, n. 142, e all’articolo 19,
comma 1, legge 25 marzo 1993, n. 81, ora abrogato
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3.2 Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 
“Codice in materia di protezione dei dati personali”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29 luglio 2003, 

Supplemento Ordinario n. 123) 

“Omissis”

PARTE II 

DISPOSIZIONI RELATIVE A SPECIFICI SETTORI 

“Omissis”

TITOLO IV

TRATTAMENTO IN AMBITO PUBBLICO

CAPO I – ACCESSO A DOCUMENTI AMMINISTRATIVI

Articolo 59

Accesso a documenti amministrativi

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 60, i presupposti, le modalità, i li-
miti per l’esercizio del diritto di accesso a documenti amministrativi contenenti
dati personali, e la relativa tutela giurisdizionale, restano disciplinati dalla legge
7 agosto 1990, n. 241251, e successive modificazioni e dalle altre disposizioni di
legge in materia, nonché dai relativi regolamenti di attuazione, anche per ciò
che concerne i tipi di dati sensibili e giudiziari e le operazioni di trattamento
eseguibili in esecuzione di una richiesta di accesso. Le attività finalizzate al-
l’applicazione di tale disciplina si considerano di rilevante interesse pubblico. 

251 Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
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Articolo 60

Dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale

1. Quando il trattamento concerne dati idonei a rivelare lo stato di salute o
la vita sessuale, il trattamento è consentito se la situazione giuridicamente rile-
vante che si intende tutelare con la richiesta di accesso ai documenti ammini-
strativi è di rango almeno pari ai diritti dell’interessato, ovvero consiste in un
diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile. 
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3.3 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152
“Norme in materia ambientale”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 14 aprile 2006, 

Supplemento Ordinario n. 96) 

“Omissis”

Articolo 3 – sexies 

Diritto di accesso alle informazioni ambientali 
e di partecipazione a scopo collaborativo

1. In attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241252, e successive modifi-
cazioni, e delle previsioni della Convenzione di Aarhus, ratificata dall’Italia con
la legge 16 marzo 2001, n. 108, e ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005,
n. 195253, chiunque, senza essere tenuto a dimostrare la sussistenza di un inte-
resse giuridicamente rilevante, può accedere alle informazioni relative allo stato
dell’ambiente e del paesaggio nel territorio nazionale254.

252 Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
253 Vedi paragrafo 7.4 di questo volume
254 Articolo aggiunto dall’articolo 1, comma 2, d.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4
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4.1 Decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 2006, n. 184
“Regolamento recante disciplina in materia di accesso 
ai documenti amministrativi”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 114 del 18 maggio 2006) 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni; 
Visto il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia

di documentazione amministrativa di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445; 

Vista la legge 11 febbraio 2005, n. 15 e in particolare l’articolo 23; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68; 
Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella

riunione del 29 luglio 2005; 
Acquisito il parere della Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella seduta del 26 gennaio 2006; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per

gli atti normativi nell’adunanza del 13 febbraio 2006; 
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del

17 marzo e del 29 marzo 2006; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 
Emana il seguente regolamento: 

Articolo 1

Oggetto

1. Il presente regolamento disciplina le modalità di esercizio del diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi in conformità a quanto stabilito nel capo V
della legge 7 agosto 1990, n. 241255, e successive modificazioni di seguito de-
nominata: «legge».

255 Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
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2. I provvedimenti generali organizzatori occorrenti per l’esercizio del di-
ritto di accesso sono adottati dalle amministrazioni interessate, entro il termine
di cui all’articolo 14, comma 1, decorrente dalla data di entrata in vigore del
presente regolamento, dandone comunicazione alla Commissione per l’accesso
ai documenti amministrativi istituita ai sensi dell’articolo 27 della legge256. 

Articolo 2

Ambito di applicazione

1. Il diritto di accesso ai documenti amministrativi è esercitabile nei confronti di
tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro
attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario, da
chiunque abbia un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente a una situa-
zione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è richiesto l’accesso.

2. Il diritto di accesso si esercita con riferimento ai documenti amministra-
tivi materialmente esistenti al momento della richiesta e detenuti alla stessa data
da una pubblica amministrazione, di cui all’articolo 22, comma 1, lettera e),
della legge, nei confronti dell’autorità competente a formare l’atto conclusivo o
a detenerlo stabilmente. La pubblica amministrazione non è tenuta ad elaborare
dati in suo possesso al fine di soddisfare le richieste di accesso. 

Articolo 3

Notifica ai controinteressati

1. Fermo quanto previsto dall’articolo 5, la pubblica amministrazione cui è
indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, di cui
all’articolo 22, comma 1, lettera c), della legge, è tenuta a dare comunicazione
agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento,
o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunica-
zione. I soggetti controinteressati sono individuati tenuto anche conto del con-
tenuto degli atti connessi, di cui all’articolo 7, comma 2.

2. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione di cui al comma
1, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via
telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, la pubblica ammini-
strazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione
di cui al comma 1. 

256 Sulla disciplina del diritto di accesso agli atti vedi: 
– per l’Agenzia del demanio, il Provvedimento 24 gennaio 2007; 
– per l’Istituto superiore di sanità, il Decreto 18 settembre 2007; 
– per l’Agenzia del territorio, il Provvedimento 13 giugno 2007; 
– per la Banca d’Italia, il Provvedimento Banca Italia 29 ottobre 2007 e la Delibera 11 dicembre 2007
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Articolo 4

Richiesta di accesso di portatori di interessi pubblici o diffusi

1. Le disposizioni sulle modalità del diritto di accesso di cui al presente re-
golamento si applicano anche ai soggetti portatori di interessi diffusi o collettivi. 

Articolo 5

Accesso informale

1. Qualora in base alla natura del documento richiesto non risulti l’esistenza
di controinteressati il diritto di accesso può essere esercitato in via informale me-
diante richiesta, anche verbale, all’ufficio dell‘amministrazione competente a
formare l’atto conclusivo del procedimento o a detenerlo stabilmente.

2. Il richiedente deve indicare gli estremi del documento oggetto della ri-
chiesta ovvero gli elementi che ne consentano l’individuazione, specificare e,
ove occorra, comprovare l’interesse connesso all’oggetto della richiesta, dimo-
strare la propria identità e, ove occorra, i propri poteri di rappresentanza del sog-
getto interessato.

3. La richiesta, esaminata immediatamente e senza formalità, è accolta me-
diante indicazione della pubblicazione contenente le notizie, esibizione del do-
cumento, estrazione di copie, ovvero altra modalità idonea.

4. La richiesta, ove provenga da una pubblica amministrazione, è presentata
dal titolare dell’ufficio interessato o dal responsabile del procedimento ammini-
strativo ed è trattata ai sensi dell’articolo 22, comma 5, della legge.

5. La richiesta di accesso può essere presentata anche per il tramite degli
Uffici relazioni con il pubblico.

6. La pubblica amministrazione, qualora in base al contenuto del documento
richiesto riscontri l’esistenza di controinteressati, invita l’interessato a presentare
richiesta formale di accesso. 

Articolo 6

Procedimento di accesso formale

1. Qualora non sia possibile l’accoglimento immediato della richiesta in via
informale, ovvero sorgano dubbi sulla legittimazione del richiedente, sulla sua
identità, sui suoi poteri rappresentativi, sulla sussistenza dell’interesse alla stre-
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gua delle informazioni e delle documentazioni fornite, sull’accessibilità del do-
cumento o sull’esistenza di controinteressati, l’amministrazione invita l’interes-
sato a presentare richiesta d’accesso formale, di cui l’ufficio rilascia ricevuta.

2. La richiesta formale presentata ad amministrazione diversa da quella nei
cui confronti va esercitato il diritto di accesso è dalla stessa immediatamente tra-
smessa a quella competente. Di tale trasmissione è data comunicazione all’in-
teressato.

3. Al procedimento di accesso formale si applicano le disposizioni contenute
nei commi 2, 4 e 5 dell’articolo 5.

4. Il procedimento di accesso deve concludersi nel termine di trenta giorni,
ai sensi dell’articolo 25, comma 4, della legge, decorrenti dalla presentazione
della richiesta all’ufficio competente o dalla ricezione della medesima nell’ipo-
tesi disciplinata dal comma 2.

5. Ove la richiesta sia irregolare o incompleta, l’amministrazione, entro dieci
giorni, ne dà comunicazione al richiedente con raccomandata con avviso di ri-
cevimento ovvero con altro mezzo idoneo a comprovarne la ricezione. In tale
caso, il termine del procedimento ricomincia a decorrere dalla presentazione
della richiesta corretta.

6. Responsabile del procedimento di accesso è il dirigente, il funzionario
preposto all’unità organizzativa o altro dipendente addetto all’unità competente
a formare il documento o a detenerlo stabilmente. 

Articolo 7

Accoglimento della richiesta e modalità di accesso

1. L’atto di accoglimento della richiesta di accesso contiene l’indicazione
dell’ufficio, completa della sede, presso cui rivolgersi, nonché di un congruo pe-
riodo di tempo, comunque non inferiore a quindici giorni, per prendere visione
dei documenti o per ottenerne copia.

2. L’accoglimento della richiesta di accesso a un documento comporta anche
la facoltà di accesso agli altri documenti nello stesso richiamati e appartenenti
al medesimo procedimento, fatte salve le eccezioni di legge o di regolamento.

3. L’esame dei documenti avviene presso l’ufficio indicato nell’atto di acco-
glimento della richiesta, nelle ore di ufficio, alla presenza, ove necessaria, di
personale addetto.
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4. I documenti sui quali è consentito l’accesso non possono essere asportati
dal luogo presso cui sono dati in visione, o comunque alterati in qualsiasi modo.

5. L’esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da persona da lui in-
caricata, con l’eventuale accompagnamento di altra persona di cui vanno spe-
cificate le generalità, che devono essere poi registrate in calce alla richiesta.
L’interessato può prendere appunti e trascrivere in tutto o in parte i documenti
presi in visione.

6. In ogni caso, la copia dei documenti è rilasciata subordinatamente al pa-
gamento degli importi dovuti ai sensi dell’articolo 25 della legge secondo le mo-
dalità determinate dalle singole amministrazioni. Su richiesta dell’interessato, le
copie possono essere autenticate. 

Articolo 8

Contenuto minimo degli atti delle singole amministrazioni

1. I provvedimenti generali organizzatori di cui all’articolo 1, comma 2, ri-
guardano in particolare: 

a) le modalità di compilazione delle richieste di accesso, preferibilmente
mediante la predisposizione di apposita modulistica; 

b) le categorie di documenti di interesse generale da pubblicare in luoghi ac-
cessibili a tutti e i servizi volti ad assicurare adeguate e semplificate tecniche di
ricerca dei documenti, anche con la predisposizione di indici e la indicazione
dei luoghi di consultazione; 

c) l’ammontare dei diritti e delle spese da corrispondere per il rilascio di
copie dei documenti di cui sia stata fatta richiesta, fatte salve le competenze del
Ministero dell‘economia e delle finanze; 

d) l’accesso alle informazioni contenute in strumenti informatici, adottando
le misure atte a salvaguardare la distruzione, la perdita accidentale, nonchè la di-
vulgazione non autorizzata. In tali casi, le copie dei dati informatizzati possono
essere rilasciate sugli appositi supporti, ove forniti dal richiedente, ovvero me-
diante collegamento in rete, ove esistente. 
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Articolo 9

Non accoglimento della richiesta

1. Il rifiuto, la limitazione o il differimento dell’accesso richiesto in via for-
male sono motivati, a cura del responsabile del procedimento di accesso, con ri-
ferimento specifico alla normativa vigente, alla individuazione delle categorie
di cui all’articolo 24 della legge, ed alle circostanze di fatto per cui la richiesta
non può essere accolta così come proposta.

2. Il differimento dell’accesso è disposto ove sia sufficiente per assicurare
una temporanea tutela agli interessi di cui all’articolo 24, comma 6, della legge,
o per salvaguardare specifiche esigenze dell’amministrazione, specie nella fase
preparatoria dei provvedimenti, in relazione a documenti la cui conoscenza
possa compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa.

3. L’atto che dispone il differimento dell’accesso ne indica la durata. 

Articolo 10

Disciplina dei casi di esclusione

1. I casi di esclusione dell’accesso sono stabiliti con il regolamento di cui al
comma 6 dell’articolo 24 della legge, nonché con gli atti adottati dalle singole
amministrazioni ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 24.

2. Il potere di differimento di cui all’articolo 24, comma 4, della legge è
esercitato secondo le modalità di cui all’articolo 9, comma 2. 

Articolo 11

Commissione per l’accesso

1. Nell’esercizio della vigilanza sull’attuazione del principio di piena cono-
scibilità dell’azione amministrativa, la Commissione per l’accesso257, di cui al-
l’articolo 27 della legge: 

a) esprime pareri per finalità di coordinamento dell’attività organizzativa
delle amministrazioni in materia di accesso e per garantire l’uniforme applica-
zione dei principi, sugli atti che le singole amministrazioni adottano ai sensi del-
l’articolo 24, comma 2, della legge, nonché, ove ne sia richiesta, su quelli
attinenti all’esercizio e all’organizzazione del diritto di accesso; 

b) decide i ricorsi di cui all’articolo 12.

257 Per il Regolamento Interno della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi, vedi il paragrafo 5.1 del pre-
sente volume
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2. Il Governo può acquisire il parere della Commissione per l’accesso ai fini
dell’emanazione del regolamento di cui all’articolo 24, comma 6, della legge,
delle sue modificazioni e della predisposizione di normative comunque attinenti
al diritto di accesso.

3. Presso la Commissione per l’accesso opera l’archivio degli atti concer-
nenti la disciplina del diritto di accesso previsti dall’articolo 24, comma 2, della
legge. A tale fine, i soggetti di cui all’articolo 23 della legge trasmettono per via
telematica alla Commissione per l’accesso i suddetti atti e ogni loro successiva
modificazione.

Articolo 12

Tutela amministrativa dinanzi la Commissione per l’accesso

1. Il ricorso alla Commissione per l’accesso da parte dell’interessato avverso
il diniego espresso o tacito dell’accesso ovvero avverso il provvedimento di dif-
ferimento dell’accesso, ed il ricorso del controinteressato avverso le determina-
zioni che consentono l‘accesso, sono trasmessi mediante raccomandata con
avviso di ricevimento indirizzata alla Presidenza del Consiglio dei Ministri –
Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi. Il ricorso può essere
trasmesso anche a mezzo fax o per via telematica, nel rispetto della normativa,
anche regolamentare, vigente.

2. Il ricorso, notificato agli eventuali controinteressati con le modalità di cui
all’articolo 3, è presentato nel termine di trenta giorni dalla piena conoscenza del
provvedimento impugnato o dalla formazione del silenzio rigetto sulla richiesta
d’accesso. Nel termine di quindici giorni dall’avvenuta comunicazione i con-
trointeressati possono presentare alla Commissione le loro controdeduzioni.

3. Il ricorso contiene: 
a) le generalità del ricorrente; 
b) la sommaria esposizione dell’interesse al ricorso; 
c) la sommaria esposizione dei fatti; 
d) l’indicazione dell’indirizzo al quale dovranno pervenire, anche a mezzo

fax o per via telematica, le decisioni della Commissione.
4. Al ricorso sono allegati: 
a) il provvedimento impugnato, salvo il caso di impugnazione di silenzio ri-

getto; 
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b) le ricevute dell’avvenuta spedizione, con raccomandata con avviso di ri-
cevimento, di copia del ricorso ai controinteressati, ove individuati già in sede
di presentazione della richiesta di accesso.

5. Ove la Commissione ravvisi l’esistenza di controinteressati, non già indi-
viduati nel corso del procedimento, notifica ad essi il ricorso.

6. Le sedute della Commissione sono valide con la presenza di almeno sette
componenti. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti. La Com-
missione si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso o dal de-
corso del termine di cui al comma 2. Scaduto tale termine, il ricorso si intende
respinto. Nel caso in cui venga richiesto il parere del Garante per la protezione
dei dati personali il termine è prorogato di venti giorni. Decorsi inutilmente tali
termini, il ricorso si intende respinto.

7. Le sedute della Commissione non sono pubbliche. La Commissione: 
a) dichiara irricevibile il ricorso proposto tardivamente; 
b) dichiara inammissibile il ricorso proposto da soggetto non legittimato o

comunque privo dell’interesse previsto dall’articolo 22, comma 1, lettera b), della
legge; 

c) dichiara inammissibile il ricorso privo dei requisiti di cui al comma 3 o
degli eventuali allegati indicati al comma 4; 

d) esamina e decide il ricorso in ogni altro caso.
8. La decisione di irricevibilità o di inammissibilità del ricorso non preclude

la facoltà di riproporre la richiesta d’accesso e quella di proporre il ricorso alla
Commissione avverso le nuove determinazioni o il nuovo comportamento del
soggetto che detiene il documento.

9. La decisione della Commissione è comunicata alle parti e al soggetto che
ha adottato il provvedimento impugnato entro lo stesso termine di cui al comma
6. Nel termine di trenta giorni, il soggetto che ha adottato il provvedimento im-
pugnato può emanare l’eventuale provvedimento confermativo motivato previ-
sto dall’articolo 25, comma 4, della legge.

10. La disciplina di cui al presente articolo si applica, in quanto compatibile,
al ricorso al difensore civico previsto dall’articolo 25, comma 4, della legge. 
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Articolo 13

Accesso per via telematica

1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 22, comma 1, lettera e),
della legge, assicurano che il diritto d’accesso possa essere esercitato anche in
via telematica. Le modalità di invio delle domande e le relative sottoscrizioni
sono disciplinate dall’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445258, e successive modificazioni, dagli articoli 4 e 5 del de-
creto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, e dal decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. 

Articolo 14

Disposizioni transitorie e finali

1. Salvo quanto disposto per le regioni e gli enti locali dal comma 2, le di-
sposizioni del presente regolamento si applicano ai soggetti indicati nell’articolo
23 della legge. Gli atti adottati da tali soggetti vigenti alla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento sono adeguati alle relative disposizioni entro un
anno da tale data. Il diritto di accesso non può essere negato o differito, se non
nei casi previsti dalla legge, nonchè in via transitoria in quelli di cui all’articolo
8 del decreto del Presidente della Repubblica 27 giugno 1992, n. 352, e agli
altri atti emanati in base ad esso.

2. Alle regioni e agli enti locali non si applicano l’articolo 1, comma 2, l’ar-
ticolo 7, commi 3, 4, 5 e 6, e l’articolo 8, in quanto non attinenti ai livelli es-
senziali delle prestazioni concernenti il diritto all’accesso che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera m), della Costituzione e secondo quanto previsto dall’articolo 22, comma
2, della legge. Le regioni e gli enti locali adeguano alle restanti disposizioni del
presente regolamento i rispettivi regolamenti in materia di accesso vigenti alla
data della sua entrata in vigore, ferma restando la potestà di adottare, nell’am-
bito delle rispettive competenze, le specifiche disposizioni e misure organizza-
tive necessarie per garantire nei rispettivi territori i livelli essenziali delle
prestazioni e per assicurare ulteriori livelli di tutela.

3. I regolamenti che disciplinano l’esercizio del diritto d’accesso sono pub-
blicati su siti pubblici accessibili per via telematica. 

258 Vedi paragrafo 4.2 di questo volume
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Articolo 15

Abrogazioni

1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogati gli
articoli da 1 a 7 e 9 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 27
giugno 1992, n. 352. È altresì abrogato l’articolo 8 di detto decreto dalla data en-
trata in vigore del regolamento di cui all’articolo 24, comma 6, della legge.

2. Dall’attuazione del presente regolamento non derivano nuovi o maggiori
oneri per il bilancio dello Stato.
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4.2 Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445
“Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 2001, 

Supplemento Ordinario n. 30) 

“Omissis”

Articolo 38 (L) 

Modalità di invio e sottoscrizione delle istanze

1. Tutte le istanze e le dichiarazioni da presentare alla pubblica amministra-
zione o ai gestori o esercenti di pubblici servizi possono essere inviate anche
per fax e via telematica. (L) 259. 

2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se ef-
fettuate secondo quanto previsto dall’articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82. (L) 260 261. 

3. Le istanze e le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà da produrre
agli organi della amministrazione pubblica o ai gestori o esercenti di pubblici
servizi sono sottoscritte dall’interessato in presenza del dipendente addetto
ovvero sottoscritte e presentate unitamente a copia fotostatica non autenticata
di un documento di identità del sottoscrittore. La copia fotostatica del docu-
mento è inserita nel fascicolo. Le istanze e la copia fotostatica del documento
di identità possono essere inviate per via telematica; nei procedimenti di ag-
giudicazione di contratti pubblici, detta facoltà è consentita nei limiti stabiliti
dal regolamento di cui all’articolo 15, comma 2 della legge 15 marzo 1997,
n. 59. (L) 262 263. 

“Omissis”

Articolo 59 (R) 

Accesso esterno

1. Per l’esercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi, possono
essere utilizzate tutte le informazioni del sistema di gestione informatica dei do-
cumenti anche mediante l’impiego di procedure applicative operanti al di fuori

259 Per la validità delle istanze e dichiarazioni di cui al presente comma vedi l’articolo 65, d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82. Vedi
nota n. 260
260 Si riporta di seguito il testo dell’articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82: “1. Le istanze e le dichiarazioni
presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e 3, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide: a) se sottoscritte mediante la firma digitale, il cui certificato
e’ rilasciato da un certificatore accreditato; b) ovvero, quando l’autore e’ identificato dal sistema informatico con l’uso della
carta d’identità elettronica o della carta nazionale dei servizi, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai
sensi della normativa vigente; c) ovvero quando l’autore e’ identificato dal sistema informatico con i diversi strumenti di cui
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del sistema e strumenti che consentono l’acquisizione diretta delle informazioni
da parte dell’interessato. 

2. A tal fine le pubbliche amministrazioni determinano, nel rispetto delle di-
sposizioni di legge sulla tutela della riservatezza dei dati personali, e nell’àmbito
delle misure organizzative volte ad assicurare il diritto di accesso ai documenti
amministrativi i criteri tecnici ed organizzativi per l’impiego, anche per via tele-
matica, del sistema di gestione informatica dei documenti per il reperimento, la
visualizzazione e la stampa delle informazioni e dei documenti. 

3. Nel caso di accesso effettuato mediante strumenti che consentono l’ac-
quisizione diretta delle informazioni e dei documenti da parte dell’interessato,
le misure organizzative e le norme tecniche indicate al comma 2 determinano,
altresì, le modalità di identificazione del soggetto anche mediante l’impiego di
strumenti informatici per la firma digitale del documento informatico, come di-
sciplinati dal presente testo unico. 

4. Nel caso di accesso effettuato da soggetti non appartenenti alla pubblica
amministrazione possono utilizzarsi le funzioni di ricerca e di visualizzazione
delle informazioni e dei documenti messe a disposizione – anche per via tele-
matica – attraverso gli uffici relazioni col pubblico264. 

all’articolo 64, comma 2, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della normativa vigente e fermo
restando il disposto dell’articolo 64, comma 3. 2. Le istanze e le dichiarazioni inviate secondo le modalità previste dal
comma 1 sono equivalenti alle istanze e alle dichiarazioni sottoscritte con firma autografa apposta in presenza del dipen-
dente addetto al procedimento. 3. Dalla data di cui all’articolo 64, comma 3, non e’ più consentito l’invio di istanze e di-
chiarazioni con le modalità di cui al comma 1, lettera c). 4. Il comma 2 dell’articolo 38 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e’ sostituito dal seguente: «2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica
sono valide se effettuate secondo quanto previsto dall’articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82»
261 Comma così sostituito prima dall’articolo 9, d.lgs. 23 gennaio 2002, n. 10 e poi, a decorrere dal 1° gennaio 2006, dal-
l’articolo 65, d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82
262 Per la validità delle istanze e dichiarazioni di cui al presente comma vedi l’articolo 65, d.lgs. 7 marzo 2005, n. 82. Vedi
nota n. 260
263 Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 
comma 1: (articolo 3, comma 11, L. n. 127/1997 come modificato dall’articolo 2, comma 10, legge n. 191/1998); 
comma 2: (-); 
comma 3: (articolo 3, comma 11, legge n. 127/1997 come modificato dall’articolo 2, comma 10, legge n. 191/1998) 
264 Si riporta, in parentesi tonda, la corrispondenza del presente articolo alla norma previgente: 
comma 1: (articolo 10, comma 1, d.P.R. n. 428/1998); 
comma 2: (articolo 10, comma 2, d.P.R. n. 428/1998); 
comma 3: (articolo 10, comma 3, d.P.R. n. 428/1998); 
comma 4: (articolo 10, comma 4, d.P.R. n. 428/1998
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4.3 Decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3
“Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto 
degli impiegati civili dello Stato”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 25 gennaio 1957, 

Supplemento Ordinario) 

“Omissis”

Articolo 15
Segreto d’ufficio

1. L’impiegato deve mantenere il segreto d’ufficio. Non può trasmettere a
chi non ne abbia diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni
amministrative, in corso o conclusione, ovvero notizie di cui sia venuto a cono-
scenza a causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità pre-
viste dalle norme sul diritto di accesso. Nell’ambito delle proprie attribuzioni,
l‘impiegato preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di atti e documenti di
ufficio nei casi non vietati dall’ordinamento265 266. 

265 Articolo così sostituito dall’articolo 28, legge 7 agosto 1990, n. 241 – Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
266 Per la disapplicazione delle norme contenute nel presente articolo, nei confronti del personale non dirigenziale del com-
parto Ministeri, delle Regioni ed autonomie locali, della Sanità, delle Istituzioni ed enti di ricerca, delle Università, delle
Aziende autonome e della Scuola, vedi l’allegato A al d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165
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SEZIONE V

REGOLAMENTO INTERNO DELLA COMMISSIONE 
PER L’ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI
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5.1 Regolamento Interno della Commissione per l’accesso 
ai documenti amministrativi
(Approvato dalla Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi 

nella seduta del 28 giugno 2006) 

Articolo 1

1. Le sedute della Commissione sono valide quando sono presenti almeno
sette componenti.

2. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti. In caso di pa-
rità di voti prevale il voto del Presidente.

3. Alle sedute della Commissione partecipano gli esperti.

Articolo 2

1. Il Presidente può nominare, nell’ambito dei componenti della Commis-
sione, assenza o impedimento del Presidente e del Vice Presidente, le sedute
della Commissione sono presiedute dal componente della Commissione più an-
ziano d’età.

2. Il Presidente nomina i relatori per le questioni da discutere in commis-
sione.

3. Il Presidente, ove necessario, adotta gli atti ritenuti urgenti ed indifferi-
bili,m sottoponendoli alla ratifica della Commissione nella seduta successiva.

4. Il Presidente può rispondere direttamente ai quesiti posti, qualora sia pos-
sibile applicare principi affermati in precedenti deliberazioni della Commissione,
dandone comunicazione alla Commissione nella seduta successiva.

Articolo 3

1. Il supporto all’attività della Commissione è fornito dal Dipartimento per
il Coordinamento Amministrativo, ai sensi dell’art. 18 del Decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri 23 luglio 2002 e successive modificazioni.

2. Il Dipartimento per il Coordinamento Amministrativo provvede al coor-
dinamento degli esperti, alla predisposizione di tutti gli elementi necessari per le
attività e le deliberazioni della Commissione, all’organizzazione dell’archivio
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dei regolamenti di cui all’art. 11, comma 3, del Decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 184267, al servizio di segreteria delle sedute della Commissione, alla
massimazione delle deliberazioni della Commissione, nonché allo svolgimento
di ogni altra attività ad esso demandata dalla Commissione.

Articolo 4

1. L’ordine del giorno delle singole sedute della Commissione e delle Sotto-
commissioni è stabilito dal Presidente ed è comunicato, di norma e salvo motivi
d’urgenza, a cura del Dipartimento per il Coordinamento Amministrativo a tutti
i componenti almeno tre giorni prima della riunione.

2. La documentazione relativa alla seduta viene spedita, unitamente all’or-
dine del giorno, al Presidente ed al Relatore.

Articolo 5

1. Di ogni riunione della Commissione e delle Sottocommissioni è redatto
un verbale sommario, a cura del Segretario.

2. I verbali, sottoscritti dal Presidente della seduta e dal Segretario, sono posti
in approvazione nella seduta successiva.

Articolo 6

1. La Commissione può istituire al proprio interno Sottocommissioni ovvero
gruppi di Lavoro, i cui Presidenti sono nominati dal Presidente della Commissione.

2. Le competenze di ciascuna Sottocommissione sono stabilite dal Presi-
dente della Commissione, che provvede a ripartire gli affari tra Commissione,
Sottocommissioni o Gruppi di Lavoro.

3. Alle sedute delle Sottocommissioni ed ai lavori dei Gruppi di Lavoro pos-
sono partecipare gli esperti.

4. Le proposte di deliberazione delle Sottocommissioni o dei gruppi di lavoro,
espresse a maggioranza dei membri presenti sono poste all’ordine del giorno della
Commissione nella seduta immediatamente successiva e si intendono approvate,
salvo che almeno uno dei componenti ne chieda la discussione, depositando al-
tresì la proposta emendativa e le relative motivazioni presso la Segreteria.

267 Vedi paragrafo 4.1 di questo volume
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Articolo 7

1. La Commissione, ove ravveda la necessità, dispone la comunicazione del
ricorso ai controinteressati. In caso di urgenza a tale adempimento può provve-
dere, salvo ratifica, la struttura della Presidenza del Consiglio dei Ministri che
costituisce il supporto organizzativo per il funzionamento della commissione.

2. Il termine per la decisione del ricorso è interrotto dalla comunicazione di
cui al comma precedente, ed è sospeso durante il periodo 1 agosto – 15 set-
tembre, ed in ogni altro caso in cui si renda necessaria una richiesta istruttoria o
interlocutoria.

3. In caso di urgenza, la Commissione può disporre che alle parti venga im-
mediatamente comunicato il solo dispositivo della decisione, con riserva di co-
municare la relativa motivazione nei venti giorni successivi.
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SEZIONE VI

NORME CORRELATE
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6.1 Legge 3 agosto 2007, n. 124*
“Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica
e nuova disciplina del segreto”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 187 del 13 agosto 2007)

“Omissis”

Articolo 39

Segreto di Stato

1. Sono coperti dal segreto di Stato gli atti, i documenti, le notizie, le attività
e ogni altra cosa la cui diffusione sia idonea a recare danno all’integrità della Re-
pubblica, anche in relazione ad accordi internazionali, alla difesa delle istituzioni
poste dalla Costituzione a suo fondamento, all’indipendenza dello Stato rispetto
agli altri Stati e alle relazioni con essi, alla preparazione e alla difesa militare
dello Stato.

2. Le informazioni, i documenti, gli atti, le attività, le cose e i luoghi coperti
da segreto di Stato sono posti a conoscenza esclusivamente dei soggetti e delle
autorità chiamati a svolgere rispetto ad essi funzioni essenziali, nei limiti e nelle
parti indispensabili per l’assolvimento dei rispettivi compiti e il raggiungimento
dei fini rispettivamente fissati. Tutti gli atti riguardanti il segreto di Stato devono
essere conservati con accorgimenti atti ad impedirne la manipolazione, la sot-
trazione o la distruzione.

3. Sono coperti dal segreto di Stato le informazioni, i documenti, gli atti, le
attività, le cose o i luoghi la cui conoscenza, al di fuori degli ambiti e delle sedi
autorizzate, sia tale da ledere gravemente le finalità di cui al comma 1.

4. Il vincolo derivante dal segreto di Stato è apposto e, ove possibile, anno-
tato, su espressa disposizione del Presidente del Consiglio dei Ministri, sugli atti,
documenti o cose che ne sono oggetto, anche se acquisiti all’estero.

5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, in attuazione delle norme fissate
dalla presente legge, disciplina con regolamento i criteri per l’individuazione
delle informazioni, dei documenti, degli atti, delle attività, delle cose e dei luo-
ghi suscettibili di essere oggetto di segreto di Stato268.

6. Con il regolamento di cui al comma 5, il Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri individua gli uffici competenti a svolgere, nei luoghi coperti da segreto, le

* Per la disciplina previgente in materia di segreto vedi la legge 24 ottobre 1977, n. 801 in appendice
268 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il d.P.C.M. 8 aprile 2008
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funzioni di controllo ordinariamente svolte dalle aziende sanitarie locali e dal
Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

7. Decorsi quindici anni dall’apposizione del segreto di Stato o, in man-
canza di questa, dalla sua opposizione confermata ai sensi dell’articolo 202 del
codice di procedura penale, come sostituito dall’articolo 40 della presente legge,
chiunque vi abbia interesse può richiedere al Presidente del Consiglio dei Mini-
stri di avere accesso alle informazioni, ai documenti, agli atti, alle attività, alle
cose e ai luoghi coperti dal segreto di Stato269.

8. Entro trenta giorni dalla richiesta, il Presidente del Consiglio dei Ministri
consente l’accesso ovvero, con provvedimento motivato, trasmesso senza ritardo
al Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, dispone una o più
proroghe del vincolo. La durata complessiva del vincolo del segreto di Stato non
può essere superiore a trenta anni270.

9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, indipendentemente dal decorso dei
termini di cui ai commi 7 e 8, dispone la cessazione del vincolo quando sono
venute meno le esigenze che ne determinarono l’apposizione.

10. Quando, in base ad accordi internazionali, la sussistenza del segreto in-
cide anche su interessi di Stati esteri o di organizzazioni internazionali, il prov-
vedimento con cui è disposta la cessazione del vincolo, salvo che ricorrano
ragioni di eccezionale gravità, e a condizione di reciprocità, è adottato previa in-
tesa con le autorità estere o internazionali competenti.

11. In nessun caso possono essere oggetto di segreto di Stato notizie, documenti
o cose relativi a fatti di terrorismo o eversivi dell’ordine costituzionale o a fatti costi-
tuenti i delitti di cui agli articoli 285, 416-bis, 416-ter e 422 del codice penale.

“Omissis”

Articolo 42

Classifiche di segretezza

1. Le classifiche di segretezza sono attribuite per circoscrivere la conoscenza
di informazioni, documenti, atti, attività o cose ai soli soggetti che abbiano ne-
cessità di accedervi in ragione delle proprie funzioni istituzionali271.

1-bis. Per la trattazione di informazioni classificate segretissimo, segreto e ri-
servatissimo è necessario altresì il possesso del nulla osta di sicurezza (NOS) 272.

269 Con d.P.C.M. 23 settembre 2008 (Gazz. Uff. 3 ottobre 2008, n. 232) è stata istituita una Commissione per definire le pro-
cedure di accesso alla documentazione per la quale viene a decadere il segreto di Stato
270 Con d.P.C.M. 23 settembre 2008 (Gazz. Uff. 3 ottobre 2008, n. 232) è stata istituita una Commissione per definire le pro-
cedure di accesso alla documentazione per la quale viene a decadere il segreto di Stato.
271 Comma così modificato dall’articolo 24, comma 73, lettera c), D.L. 1° luglio 2009, n. 78
272 Comma aggiunto dall’articolo 24, comma 73, lettera c), D.L. 1° luglio 2009, n. 78
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2. La classifica di segretezza è apposta, e può essere elevata, dall’autorità che
forma il documento, l’atto o acquisisce per prima la notizia, ovvero è responsa-
bile della cosa, o acquisisce dall’estero documenti, atti, notizie o cose.

3. Le classifiche attribuibili sono: segretissimo, segreto, riservatissimo, riser-
vato. Le classifiche sono attribuite sulla base dei criteri ordinariamente seguiti
nelle relazioni internazionali273.

4. Chi appone la classifica di segretezza individua, all’interno di ogni atto o
documento, le parti che devono essere classificate e fissa specificamente il grado
di classifica corrispondente ad ogni singola parte.

5. La classifica di segretezza è automaticamente declassificata a livello in-
feriore quando sono trascorsi cinque anni dalla data di apposizione; decorso un
ulteriore periodo di cinque anni, cessa comunque ogni vincolo di classifica.

6. La declassificazione automatica non si applica quando, con provvedi-
mento motivato, i termini di efficacia del vincolo sono prorogati dal soggetto che
ha proceduto alla classifica o, nel caso di proroga oltre il termine di quindici
anni, dal Presidente del Consiglio dei Ministri.

7. Il Presidente del Consiglio dei Ministri verifica il rispetto delle norme in
materia di classifiche di segretezza. Con apposito regolamento sono determinati
l’ambito dei singoli livelli di segretezza, i soggetti cui è conferito il potere di clas-
sifica e gli uffici che, nell’ambito della pubblica amministrazione, sono collegati
all’esercizio delle funzioni di informazione per la sicurezza della Repubblica,
nonché i criteri per l’individuazione delle materie oggetto di classifica e i modi
di accesso nei luoghi militari o in quelli definiti di interesse per la sicurezza della
Repubblica274.

8. Qualora l’autorità giudiziaria ordini l’esibizione di documenti classificati
per i quali non sia opposto il segreto di Stato, gli atti sono consegnati all’autorità
giudiziaria richiedente, che ne cura la conservazione con modalità che ne tute-
lino la riservatezza, garantendo il diritto delle parti nel procedimento a pren-
derne visione senza estrarne copia.

9. Chiunque illegittimamente distrugge documenti del DIS o dei servizi di
informazione per la sicurezza, in ogni stadio della declassificazione, nonché
quelli privi di ogni vincolo per decorso dei termini, è punito con la reclusione
da uno a cinque anni.

273 Vedi, anche, il d.P.C.M. 12 giugno 2009, n. 7/2009
274 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il d.P.C.M. 12 giugno 2009, n. 7/2009
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6.2 Codice Penale
(Approvato con R.D. 19 ottobre 1930, n. 1398, pubblicato nella Gazzetta Uf-

ficiale n. 251 del 26 ottobre 1930, Supplemento Straordinario, entrato in vigore

il 1 luglio 1931) 

“Omissis”

Articolo 328

Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione

1. Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che indebita-
mente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza
pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza
ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni.

2. Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l’incaricato
di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia in-
teresse non compie l’atto del suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del
ritardo, è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a euro
1.032. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta
giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa275.

275 Articolo così sostituito, dall’articolo 16, legge 26 aprile 1990, n. 86, in tema di delitti dei pubblici ufficiali contro la pub-
blica Amministrazione. Il delitto previsto in questo articolo, consumato o tentato, è attribuito al tribunale in composizione
collegiale, ai sensi dell’articolo 33-bis del codice di procedura penale, a decorrere dalla sua entrata in vigore
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6.3 Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150
“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”
(Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 254 del 31 ottobre 2009, 

Supplemento Ordinario n. 197) 

“Omissis”

TITOLO II

MISURAZIONE, VALUTAZIONE E TRASPARENZA DELLA PERFORMANCE 

“Omissis”

CAPO III – TRASPARENZA E RENDICONTAZIONE DELLA PERFORMANCE

Articolo 11

Trasparenza

1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo stru-
mento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche,
delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indica-
tori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il persegui-
mento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e
valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse
di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa co-
stituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pub-
bliche ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.

2. Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio
nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un Programma triennale per la
trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, che indica le iniziative pre-
viste per garantire: 

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida ela-
borate dalla Commissione di cui all’articolo 13; 
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b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.
3. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in

ogni fase del ciclo di gestione della performance.
4. Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell’utilizzo delle tecnologie

dell’informazione e della comunicazione, nonché del conseguente risparmio sul
costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono annualmente ad in-
dividuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi dell’articolo
10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministrazioni
provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e all’evidenziazione dei costi
effettivi e di quelli imputati al personale per ogni servizio erogato, nonché al mo-
nitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati sui propri
siti istituzionali.

5. Al fine di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche ammini-
strazioni provvedono a dare attuazione agli adempimenti relativi alla posta elet-
tronica certificata di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo del 7
marzo 2005, n. 82, agli articoli 16, comma 8, e 16-bis, comma 6, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
gennaio 2009, n. 2, e di cui all’articolo 34, comma 1, della legge 18 giugno
2009, n. 69.

6. Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance
di cui all’articolo 10, comma 1, lettere a) e b), alle associazioni di consumatori
o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, nell’ambito di
apposite giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

7. Nell’ambito del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità sono
specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti
di verifica dell’efficacia delle iniziative di cui al comma 2.

8. Ogni amministrazione ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito istitu-
zionale in apposita sezione di facile accesso e consultazione, e denominata:
«Trasparenza, valutazione e merito»: 

a) il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato
di attuazione; 

b) il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10; 
c) l’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e

l’ammontare dei premi effettivamente distribuiti; 
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d) l’analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della pre-
mialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti; 

e) i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indipendenti
di valutazione e del Responsabile delle funzioni di misurazione della perfor-
mance di cui all’articolo 14; 

f) i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, redatti in
conformità al vigente modello europeo; 

g) le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle componenti va-
riabili della retribuzione e delle componenti legate alla valutazione di risultato; 

h) i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di indirizzo
politico-amministrativo; 

i) gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti pubblici e a
soggetti privati.

9. In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma triennale per
la trasparenza e l’integrità o di mancato assolvimento degli obblighi di pubbli-
cazione di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto di erogazione della retribuzione di
risultato ai dirigenti preposti agli uffici coinvolti.
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SEZIONE VII

NORMATIVA COMUNITARIA
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7.1 Trattato 25 marzo 1957
“Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. C 115 

del 9 maggio 2008) 

“Omissis”

Articolo 15

1. Al fine di promuovere il buon governo e garantire la partecipazione della
società civile, le istituzioni, gli organi e gli organismi dell’Unione operano nel
modo più trasparente possibile.

2. Il Parlamento europeo si riunisce in seduta pubblica, così come il Consi-
glio allorché delibera e vota in relazione ad un progetto di atto legislativo.

3. Qualsiasi cittadino dell’Unione e qualsiasi persona fisica o giuridica che
risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha il diritto di accedere ai
documenti delle istituzioni, organi e organismi dell’Unione, a prescindere dal
loro supporto, secondo i principi e alle condizioni da definire a norma del pre-
sente paragrafo.

I principi generali e le limitazioni a tutela di interessi pubblici o privati ap-
plicabili al diritto di accesso ai documenti sono stabiliti mediante regolamenti dal
Parlamento europeo e dal Consiglio, che deliberano secondo la procedura legi-
slativa ordinaria.

Ciascuna istituzione, organo od organismo garantisce la trasparenza dei suoi
lavori e definisce nel proprio regolamento interno disposizioni specifiche ri-
guardanti l’accesso ai propri documenti, in conformità dei regolamenti di cui al
secondo comma.

La Corte di giustizia dell’Unione europea, la Banca centrale europea e la
Banca europea per gli investimenti sono soggette al presente paragrafo soltanto
allorché esercitano funzioni amministrative.

Il Parlamento europeo e il Consiglio assicurano la pubblicità dei documenti
relativi alle procedure legislative nel rispetto delle condizioni previste dai rego-
lamenti di cui al secondo comma276.

276 Il presente articolo (ex articolo 255 TCE) è stato così modificato dal Trattato di Lisbona, in vigore dal 1 dicembre 2009
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7.2 Regolamento (CE) 30 maggio 2001, n. 1049
“Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo
all’accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo,
del Consiglio e della Commissione”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea n. L 145 del 31

maggio 2001, entrato in vigore il 3 giugno 2001) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA

Visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo
255, paragrafo 2,

Vista la proposta della Commissione277,
Deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato278, 
Considerando quanto segue: 

(1) L’articolo 1, secondo comma del trattato sull’Unione europea sancisce il con-
cetto di trasparenza, secondo il quale il trattato segna una nuova tappa nel pro-
cesso di creazione di un’unione sempre più stretta tra i popoli dell’Europa, in
cui le decisioni siano adottate nel modo più trasparente possibile e più vicino
possibile ai cittadini. 
(2) Questa politica di trasparenza consente una migliore partecipazione dei cit-
tadini al processo decisionale e garantisce una maggiore legittimità, efficienza e
responsabilità dell’amministrazione nei confronti dei cittadini in un sistema de-
mocratico. La politica di trasparenza contribuisce a rafforzare i principi di de-
mocrazia e di rispetto dei diritti fondamentali sanciti dall’articolo 6 del trattato
UE e dalla carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. 
(3) Le conclusioni delle riunioni del Consiglio europeo di Birmingham, Edim-
burgo e Copenaghen hanno messo in evidenza la necessità di garantire una mag-
giore trasparenza nel lavoro delle istituzioni dell’Unione. Il presente regolamento
consolida le iniziative già adottate dalle istituzioni al fine di migliorare la tra-
sparenza del processo decisionale. 
(4) Il presente regolamento mira a dare la massima attuazione al diritto di ac-
cesso del pubblico ai documenti e a definirne i principi generali e le limitazioni
a norma dell’articolo 255, paragrafo 2, del trattato CE. 

277 Pubblicata nella G.U.C.E. 27 giugno 2000, n. C 177 E
278 Parere del Parlamento europeo del 3 maggio 2001 e decisione del Consiglio del 28 maggio 2001
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(5) La questione dell’accesso ai documenti non forma oggetto di disposizioni
specifiche nel trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell’ac-
ciaio e nel trattato che istituisce la Comunità europea per l’energia atomica, mo-
tivo per cui, secondo la dichiarazione n. 41 allegata all’atto finale del trattato di
Amsterdam, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione dovrebbero
ispirarsi al presente regolamento per quanto concerne i documenti inerenti alle
attività contemplate da detti trattati. 
(6) Si dovrebbe garantire un accesso più ampio ai documenti nei casi in cui le
istituzioni agiscono in veste di legislatore, anche in base a competenze delegate,
preservando nel contempo l’efficacia del loro processo di formazione delle de-
cisioni. Nella più ampia misura possibile tali documenti dovrebbero essere resi
direttamente accessibili.
(7) A norma degli articoli 28, paragrafo 1 e 41, paragrafo 1, del trattato UE, il di-
ritto d’accesso si applica altresì ai documenti relativi alla politica estera e di si-
curezza comune, nonché alla cooperazione di polizia e giudiziaria in campo
penale. Ciascuna istituzione dovrebbe rispettare le proprie norme di sicurezza. 
(8) Per garantire la piena applicazione del presente regolamento a tutte le atti-
vità dell’Unione, i principi in esso stabiliti dovrebbero essere applicati da tutte
le agenzie create dalle istituzioni. 
(9) Taluni documenti dovrebbero ricevere un trattamento speciale a motivo del
loro contenuto particolarmente sensibile. È opportuno definire, tramite accordi
interistituzionali, modalità per informare il Parlamento europeo in merito al con-
tenuto di tali documenti. 
(10) Per dare un carattere più aperto ai lavori delle istituzioni, il Parlamento eu-
ropeo, il Consiglio e la Commissione dovrebbero garantire l’accesso non solo ai
documenti elaborati dalle istituzioni, ma anche ai documenti da esse ricevuti. In
tale contesto, si ricorda che la dichiarazione n. 35 allegata all’atto finale del trat-
tato di Amsterdam prevede che uno Stato membro possa chiedere alla Commis-
sione o al Consiglio di non comunicare a terzi un documento che provenga da
tale Stato senza il suo previo accordo. 
(11) In linea di principio, tutti i documenti delle istituzioni dovrebbero essere ac-
cessibili al pubblico. Tuttavia, taluni interessi pubblici e privati dovrebbero essere
tutelati mediante eccezioni. Si dovrebbe consentire alle istituzioni di proteggere
le loro consultazioni e discussioni interne quando sia necessario per tutelare la
propria capacità di espletare le loro funzioni. Nel valutare le eccezioni, le isti-
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tuzioni dovrebbero tener conto dei principi esistenti nella legislazione comuni-
taria in materia di protezione dei dati personali, in tutti i settori di attività dell’U-
nione. 
(12) Tutte le disposizioni concernenti l’accesso del pubblico ai documenti delle
istituzioni dovrebbero conformarsi al presente regolamento. 
(13) Per garantire il pieno rispetto del diritto d’accesso, si dovrebbe applicare un
procedimento amministrativo in due fasi, con ulteriore possibilità di ricorso di-
nanzi al giudice o di denuncia presso il mediatore. 
(14) Ciascuna istituzione dovrebbe adottare i necessari provvedimenti per infor-
mare il pubblico in merito alle nuove disposizioni vigenti e per formare il pro-
prio personale a dare assistenza ai cittadini che esercitano il loro diritto ai sensi
del presente regolamento. Per rendere più agevole ai cittadini l’esercizio dei loro
diritti, occorre in particolare che ciascuna istituzione renda accessibile un regi-
stro di documenti. 
(15) Il presente regolamento non si prefigge di modificare le normative nazio-
nali in materia di accesso ai documenti. Tuttavia, è evidente che in virtù del prin-
cipio di cooperazione leale nelle relazioni tra le istituzioni e gli Stati membri,
questi dovranno fare in modo di non pregiudicare la corretta applicazione del
presente regolamento e di rispettare le norme di sicurezza delle istituzioni. 
(16) Il presente regolamento non pregiudica i diritti di accesso ai documenti ri-
conosciuti a Stati membri, autorità giudiziarie od organismi investigativi. 
(17) A norma dell’articolo 255, paragrafo 3, del trattato CE, ciascuna istituzione
definisce nel proprio regolamento interno disposizioni specifiche riguardanti
l’accesso ai propri documenti. La decisione 93/731/CE del Consiglio, del 20 di-
cembre 1993, relativa all’accesso del pubblico ai documenti del Consiglio, la
decisione 94/90/CECA/CE/Euratom della Commissione, dell’8 febbraio 1994, re-
lativa all’accesso del pubblico ai documenti della Commissione, la decisione
97/632/CE/CECA/Euratom del Parlamento europeo, del 10 luglio 1997, relativa
all’accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, e le disposizioni
relative alla riservatezza dei documenti di Schengen dovrebbero quindi, se ne-
cessario, essere modificate o abrogate, 

hanno adottato il presente regolamento: 
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Articolo 1

Obiettivo

L’obiettivo del presente regolamento è di: 
a) definire i principi, le condizioni e le limitazioni, per motivi di interesse

pubblico o privato, che disciplinano il diritto di accesso ai documenti del Parla-
mento europeo, del Consiglio e della Commissione (in prosieguo “le istituzioni”)
sancito dall’articolo 255 del trattato CE in modo tale da garantire l’accesso più
ampio possibile; 

b) definire regole che garantiscano l’esercizio più agevole possibile di tale di-
ritto e

c) promuovere le buone prassi amministrative sull’accesso ai documenti. 

Articolo 2

Destinatari e campo di applicazione

1. Qualsiasi cittadino dell’Unione e qualsiasi persona fisica o giuridica che
risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha un diritto d’accesso ai do-
cumenti delle istituzioni, secondo i principi, le condizioni e le limitazioni defi-
nite nel presente regolamento. 

2. Secondo gli stessi principi, condizioni e limitazioni le istituzioni possono
concedere l’accesso ai documenti a qualsiasi persona fisica o giuridica che non
risieda o non abbia la sede sociale in uno Stato membro. 

3. Il presente regolamento riguarda tutti i documenti detenuti da un’istitu-
zione, vale a dire i documenti formati o ricevuti dalla medesima e che si trovino
in suo possesso concernenti tutti i settori d’attività dell’Unione europea. 

4. Fatti salvi gli articoli 4 e 9, i documenti sono resi accessibili al pubblico
su domanda scritta ovvero direttamente, sotto forma elettronica o attraverso un
registro. In particolare, i documenti formati o ricevuti nel corso di una proce-
dura legislativa sono resi direttamente accessibili ai sensi dell’articolo 12. 

5. I documenti sensibili quali definiti all’articolo 9, paragrafo 1, sono soggetti
ad un trattamento speciale ai sensi di tale articolo. 

6. Il presente regolamento non pregiudica i diritti di accesso del pubblico a
documenti in possesso delle istituzioni che possono derivare da strumenti di di-
ritto internazionale o a atti delle istituzioni volti a dar loro esecuzione. 
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Articolo 3

Definizioni

Ai fini del presente regolamento, valgono le seguenti definizioni: 
a) “documento”, qualsiasi contenuto informativo, a prescindere dal suo sup-

porto (testo su supporto cartaceo o elettronico, registrazione sonora, visiva o au-
diovisiva) che verta su aspetti relativi alle politiche, iniziative e decisioni di
competenza dell’istituzione; 

b) “terzo” qualsiasi persona fisica o giuridica, o qualsiasi entità esterna all’i-
stituzione interessata, compresi gli Stati membri, le altre istituzioni e gli altri or-
gani comunitari o non comunitari, nonché i paesi terzi. 

Articolo 4

Eccezioni

1. Le istituzioni rifiutano l’accesso a un documento la cui divulgazione ar-
rechi pregiudizio alla tutela di quanto segue: 

a) l’interesse pubblico, in ordine: 
- alla sicurezza pubblica, 
- alla difesa e alle questioni militari, 
- alle relazioni internazionali, 
- alla politica finanziaria, monetaria o economica della Comunità o di

uno Stato membro; 
b) la vita privata e l’integrità dell’individuo, in particolare in conformità con

la legislazione comunitaria sulla protezione dei dati personali. 
2. Le istituzioni rifiutano l’accesso a un documento la cui divulgazione ar-

rechi pregiudizio alla tutela di quanto segue: 
- gli interessi commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresa

la proprietà intellettuale, 
- le procedure giurisdizionali e la consulenza legale, 
- gli obiettivi delle attività ispettive, di indagine e di revisione contabile,

a meno che vi sia un interesse pubblico prevalente alla divulgazione. 
3. L’accesso a un documento elaborato per uso interno da un’istituzione o a

essa ricevuto, relativo ad una questione su cui la stessa non abbia ancora adot-
tato una decisione, viene rifiutato nel caso in cui la divulgazione del documento
pregiudicherebbe gravemente il processo decisionale dell’istituzione, a meno
che vi sia un interesse pubblico prevalente alla divulgazione. 
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L’accesso a un documento contenente riflessioni per uso interno, facenti
parte di discussioni e consultazioni preliminari in seno all’istituzione interessata,
viene rifiutato anche una volta adottata la decisione, qualora la divulgazione del
documento pregiudicherebbe seriamente il processo decisionale dell’istituzione,
a meno che vi sia un interesse pubblico prevalente alla divulgazione. 

4. Per quanto concerne i documenti di terzi, l’istituzione consulta il terzo al
fine di valutare se sia applicabile una delle eccezioni di cui ai paragrafi 1 o 2, a
meno che non sia chiaro che il documento può o non deve essere divulgato. 

5. Uno Stato membro può chiedere all’istituzione di non comunicare a terzi
un documento che provenga da tale Stato senza il suo previo accordo. 

6. Se solo alcune parti del documento richiesto sono interessate da una delle
eccezioni, le parti restanti del documento sono divulgate. 

7. Le eccezioni di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 si applicano unicamente al periodo
nel quale la protezione è giustificata sulla base del contenuto del documento. Le
eccezioni sono applicabili per un periodo massimo di 30 anni. Nel caso di do-
cumenti coperti dalle eccezioni relative alla vita privata o agli interessi com-
merciali e di documenti sensibili, le eccezioni possono continuare ad essere
applicate anche dopo tale periodo, se necessario. 

Articolo 5

Documenti negli Stati membri

Qualora uno Stato membro riceva una domanda di accesso a un documento
in suo possesso, che provenga da un’istituzione, e non sia chiaro se il documento
debba o non debba essere divulgato, lo Stato membro consulta l’istituzione in
questione onde adottare una decisione che non metta in pericolo gli obiettivi
del presente regolamento. 

In alternativa, lo Stato membro può deferire all’istituzione la domanda di
accesso. 

Articolo 6

Domande

1. Le domande di accesso a un documento sono presentate in qualsiasi
forma scritta, anche elettronica, in una delle lingue di cui all’articolo 314 del
trattato CE e sono formulate in modo sufficientemente preciso per consentire al-
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l’istituzione di identificare il documento in oggetto. Il richiedente non è tenuto
a motivare la domanda. 

2. Qualora una domanda non sia sufficientemente precisa, l’istituzione può
chiedere al richiedente di chiarirla e assisterlo in tale compito, per esempio for-
nendo informazioni sull’uso dei registri pubblici di documenti. 

3. Nel caso di una domanda relativa a un documento molto voluminoso o
a un numero elevato di documenti, l’istituzione in questione può contattare infor-
malmente il richiedente onde trovare una soluzione equa. 

4. Le istituzioni forniscono informazioni e assistenza ai cittadini sulle mo-
dalità e sul luogo di presentazione delle domande di accesso ai documenti. 

Articolo 7

Esame delle domande iniziali

1. Le domande di accesso ai documenti sono trattate prontamente. Al ri-
chiedente viene inviato un avviso di ricevimento. Entro 15 giorni lavorativi dalla
registrazione della domanda, l’istituzione concede l’accesso al documento ri-
chiesto e fornisce l’accesso ai sensi dell’articolo 10 entro tale termine, oppure,
con risposta scritta, motiva il rifiuto totale o parziale e informa il richiedente del
suo diritto di presentare una domanda di conferma ai sensi del paragrafo 2 del
presente articolo. 

2. Nel caso di un rifiuto totale o parziale, il richiedente può, entro 15 giorni
lavorativi dalla ricezione della risposta dell’istituzione, chiedere alla stessa di ri-
vedere la sua posizione, presentando una domanda di conferma. 

3. In casi eccezionali, per esempio nel caso di una domanda relativa a do-
cumenti molto voluminosi o a un numero elevato di documenti, il termine di 15
giorni lavorativi di cui al paragrafo 1 può essere prorogato di altri 15 giorni la-
vorativi, purché il richiedente ne sia previamente informato mediante comuni-
cazione motivata in modo circostanziato. 

4. In assenza di risposta nei termini da parte dell’istituzione, il richiedente
ha facoltà di presentare una domanda di conferma. 
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Articolo 8

Trattamento delle domande di conferma

1. Le domande confermative sono trattate prontamente. Entro 15 giorni la-
vorativi dalla loro registrazione, l’istituzione concede l’accesso al documento ri-
chiesto e gli fornisce l’accesso ai sensi dell’articolo 10 entro tale termine oppure,
con risposta scritta, motiva il rifiuto totale o parziale. In caso di rifiuto totale o par-
ziale, l’istituzione è tenuta ad informare il richiedente dei mezzi di cui questi di-
spone, vale a dire l’avvio di un ricorso giurisdizionale contro l’istituzione e/o la
presentazione di una denuncia presso il mediatore, a norma degli articoli 230 e
195 del trattato CE. 

2. In via eccezionale, per esempio nel caso di una domanda relativa a un do-
cumento molto voluminoso o a un numero elevato di documenti, il termine di
cui al paragrafo 1 può essere prorogato di 15 giorni lavorativi, purché il richie-
dente ne sia previamente informato mediante comunicazione motivata in modo
circostanziato. 

3. In assenza di risposta nei termini da parte dell’istituzione, la domanda
s’intende respinta e il richiedente ha il diritto di ricorrere in giudizio nei con-
fronti dell’istituzione e/o presentare una denuncia al mediatore a norma dei per-
tinenti articoli del trattato CE. 

Articolo 9

Trattamento di documenti sensibili

1. Per documenti sensibili si intendono quei documenti provenienti dalle
istituzioni o dalle agenzie da loro istituite, da Stati membri, paesi terzi o organi-
smi internazionali, classificati come “TRÈS SECRET/TOP SECRET”, “SECRET” o
“CONFIDENTIEL” in virtù delle disposizioni dell’istituzione interessata che pro-
teggono interessi essenziali dell’Unione europea o di uno o più Stati membri nei
settori di cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettera a), e in particolare, negli ambiti
della sicurezza pubblica, della difesa e delle questioni militari279.

2. Le domande di accesso a documenti sensibili nell’ambito delle procedure
di cui agli articoli 7 e 8 sono trattate solo da persone che abbiano il diritto di ve-
nire a conoscenza di tali documenti. Fatto salvo l’articolo 11, paragrafo 2, tali
persone valutano altresì in che modo si possa fare riferimento a documenti sen-
sibili nel registro pubblico. 

279 Paragrafo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.C.E. 29 giugno 2001, n. L 176
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3. I documenti sensibili sono iscritti nel registro o divulgati solo con il con-
senso dell’originatore. 

4. L’eventuale decisione, da parte di un’istituzione, di rifiutare l’accesso a un
documento sensibile è motivata in modo tale da non pregiudicare gli interessi tu-
telati all’articolo 4. 

5. Gli Stati membri adottano misure atte a garantire che nel trattamento delle
domande concernenti documenti sensibili vengano rispettati i principi contenuti
nel presente articolo e nell’articolo 4. 

6. Le norme emanate dalle istituzioni riguardo ai documenti sensibili sono
rese pubbliche. 

7. La Commissione e il Consiglio informano il Parlamento europeo in merito
ai documenti sensibili conformemente agli accordi conclusi fra le istituzioni. 

Articolo 10

Accesso a seguito di una domanda

1. L’accesso ai documenti avviene mediante consultazione sul posto oppure
tramite rilascio di una copia, ivi compresa, se disponibile, una copia elettronica,
in base alla preferenza del richiedente. Il costo della produzione e dell’invio
delle copie può essere posto a carico del richiedente. L’onere non supera il costo
effettivo della produzione e dell’invio delle copie. La consultazione in loco, la
riproduzione di meno di 20 pagine di formato A4 e l’accesso diretto sotto forma
elettronica o attraverso il registro sono gratuiti. 

2. Se un documento è già stato divulgato dall’istituzione in questione ed è
facilmente accessibile al richiedente, l’istituzione può soddisfare l’obbligo di
concedere l’accesso ai documenti informando il richiedente in merito alle mo-
dalità con cui ottenere il documento richiesto. 

3. I documenti vengono forniti in una versione e in un formato già esistenti
(compreso quello elettronico o un formato alternativo, quale il braille, la stampa
a grandi caratteri o il nastro magnetico), tenendo pienamente conto della prefe-
renza espressa dal richiedente. 
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Articolo 11

Registri

1. Affinché i cittadini possano esercitare effettivamente i diritti di cui godono
in virtù del presente regolamento, ciascuna istituzione rende accessibile un re-
gistro di documenti. L’accesso al registro dovrebbe aver luogo in forma elettro-
nica. I riferimenti ai documenti sono iscritti senza indugio nel registro. 

2. Per ciascun documento il registro contiene un numero di riferimento
(compreso, qualora esistente, il riferimento interistituzionale), l’oggetto e/o una
breve descrizione del contenuto del documento, nonché la data alla quale il do-
cumento è stato ricevuto o redatto e inserito nel registro. I riferimenti sono indi-
cati secondo modalità che non pregiudicano la tutela degli interessi di cui
all’articolo 4. 

3. Le istituzioni adottano immediatamente le misure necessarie a istituire un
registro, che sarà operativo entro il 3 giugno 2002. 

Articolo 12

Accesso diretto sotto forma elettronica o attraverso il registro

1. Per quanto possibile, le istituzioni rendono direttamente accessibili al pub-
blico i documenti sotto forma elettronica o attraverso un registro, in conformità
delle disposizioni previste dall’istituzione in questione. 

2. In particolare, fatti salvi gli articoli 4 e 9, i documenti legislativi, vale a dire
i documenti redatti o ricevuti nel corso delle procedure per l’adozione di atti
giuridicamente vincolanti negli o per gli Stati membri, dovrebbero essere resi di-
rettamente accessibili. 

3. Per quanto possibile, gli altri documenti, in particolare quelli relativi alla
formulazione di una politica o di una strategia, dovrebbero essere resi diretta-
mente accessibili. 

4. Qualora l’accesso diretto non avvenga attraverso il registro, quest’ultimo,
per quanto possibile, indica dove si trova il documento. 
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Articolo 13

Pubblicazione nella Gazzetta ufficiale

1. Fatti salvi gli articoli del presente regolamento, oltre agli atti di cui all’ar-
ticolo 254 del trattato CE e all’articolo 163 del trattato Euratom, i seguenti do-
cumenti sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale: 

a) le proposte della Commissione; 
b) le posizioni comuni adottate dal Consiglio secondo le procedure di cui

agli articoli 251 e 252 del trattato CE e le relative motivazioni e la posizione del
Parlamento europeo nel quadro di tali procedure; 

c) le decisioni quadro e le decisioni di cui all’articolo 34, paragrafo 2, del
trattato UE; 

d) le convenzioni stabilite dal Consiglio in base all’articolo 34, paragrafo 2,
del trattato UE; 

e) le convenzioni firmate tra Stati membri sulla base dell’articolo 293 del
trattato CE; 

f) gli accordi internazionali conclusi dalla Comunità ovvero in base all’arti-
colo 24 del trattato UE. 

2. Per quanto possibile, i seguenti documenti sono pubblicati nella Gazzetta
ufficiale: 

a) le iniziative presentate al Consiglio da uno Stato membro a norma del-
l’articolo 67, paragrafo 1, del trattato CE ovvero dell’articolo 34, paragrafo 2, del
trattato UE; 

b) le posizioni comuni di cui all’articolo 34, paragrafo 2, del trattato UE; 
c) le direttive diverse da quelle previste all’articolo 254, paragrafi 1 e 2, del

trattato CE, le decisioni diverse da quelle previste all’articolo 254, paragrafo 1,
del trattato CE, le raccomandazioni e i pareri. 

3. Nel proprio regolamento interno ciascuna istituzione può stabilire quali
altri documenti debbano essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale. 

Articolo 14

Informazione

1. Ciascuna istituzione adotta i provvedimenti necessari per informare il pub-
blico dei diritti di cui gode in virtù del presente regolamento. 

2. Gli Stati membri cooperano con le istituzioni nel divulgare informazioni
ai cittadini. 
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Articolo 15

Prassi amministrativa nelle istituzioni

1. Le istituzioni mettono a punto le buone prassi amministrative al fine di fa-
cilitare l’esercizio del diritto di accesso garantito dal presente regolamento. 

2. Le istituzioni creano un comitato interistituzionale per esaminare le mi-
gliori prassi, affrontare eventuali divergenze e discutere i futuri sviluppi dell’ac-
cesso del pubblico ai documenti. 

Articolo 16

Riproduzione di documenti

Il presente regolamento non pregiudica le disposizioni esistenti in materia di
diritto d’autore, che possono limitare il diritto di terzi di riprodurre o sfruttare i
documenti divulgati. 

Articolo 17

Relazioni

1. Ciascuna istituzione pubblica annualmente una relazione riguardante
l’anno precedente e comprendente il numero dei casi in cui ha rifiutato l’ac-
cesso ai documenti, i motivi di tali rifiuti, nonché il numero dei documenti sen-
sibili non inseriti nel registro. 

2. Al più tardi entro il 31 gennaio 2004, la Commissione pubblica una rela-
zione sull’applicazione dei principi del presente regolamento e formula racco-
mandazioni comprendenti, ove opportuno, proposte di revisione del presente
regolamento e un programma d’azione contenente le misure che le istituzioni
dovranno adottare. 

Articolo 18

Efficacia

1. Ciascuna istituzione adatta il proprio regolamento interno alle disposi-
zioni del presente regolamento. Tali adattamenti hanno effetto a decorrere dal 3
dicembre 2001. 

2. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento, la Com-
missione esamina la conformità con il presente regolamento del regolamento
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(CEE/Euratom) n. 354/83 del Consiglio, del 1° febbraio 1983, che rende acces-
sibili al pubblico gli archivi storici della Comunità economica europea e della
Comunità europea dell’energia atomica, in modo da assicurare nella misura più
ampia possibile la salvaguardia e l’archiviazione dei documenti. 

3. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento, la Com-
missione esamina la conformità con il presente regolamento delle disposizioni
esistenti sull’accesso ai documenti. 

Articolo 19

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno successivo alla pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. 

Esso si applica a decorrere dal 3 dicembre 2001. 
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente

applicabile in ciascuno degli Stati membri. 
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7.3 Direttiva 28 gennaio 2003, n. 2003/4/CE 
“Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull’accesso
del pubblico all’informazione ambientale e che abroga 
la direttiva 90/313/CEE del Consiglio”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 41 del 14 febbraio

2003, entrata in vigore il 14 febbraio 2003) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA

Visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo
175, paragrafo 1,

Vista la proposta della Commissione280,
Visto il parere del Comitato economico e sociale europeo281,
Visto il parere del Comitato delle regioni282,
Deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato283, visto

il progetto comune Approvato l’8 novembre 2002 dal comitato di conciliazione,
Considerando quanto segue: 

(1) Un rafforzamento dell’accesso del pubblico all’informazione ambientale e
la diffusione di tale informazione contribuiscono a sensibilizzare maggiormente
il pubblico alle questioni ambientali, a favorire il libero scambio di opinioni, ad
una più efficace partecipazione del pubblico al processo decisionale in materia
e, infine, a migliorare l’ambiente.
(2) La direttiva 90/313/CEE del Consiglio, del 7 giugno 1990, concernente la li-
bertà di accesso all’informazione in materia di ambiente, ha avviato un processo
di mutamento del modo in cui le autorità pubbliche affrontano la questione del-
l’apertura e della trasparenza, stabilendo misure per l’esercizio del diritto di ac-
cesso del pubblico all’informazione ambientale che andrebbe sviluppato e
continuato. La presente direttiva amplia l’accesso esistente sancito dalla direttiva
90/313/CEE.
(3) L’articolo 8 di detta direttiva dispone che gli Stati membri riferiscano alla
Commissione sull’esperienza acquisita e che la Commissione sottoponga una
relazione al Parlamento europeo ed al Consiglio corredata delle eventuali pro-
poste di revisione della direttiva che ritenga opportune.

280 Pubblicata nella G.U.C.E.28 novembre 2000, n. C 337 E e G.U.C.E. 28 agosto 2001, n. C 240 E
281 Pubblicato nella G.U.C.E. 20 aprile 2001, n. C 116
282 Pubblicato nella G.U.C.E. 18 maggio 2001, n. C 148
283 Parere 14 marzo 2001 del Parlamento europeo (G.U.C.E. 5 dicembre 2001, n. C 343), posizione comune 28 gennaio
2002 del Consiglio (G.U.C.E. 14 maggio 2002, n. C 113 E) e decisione 30 maggio 2002 del Parlamento europeo. Decisione
16 dicembre 2002 del Consiglio e decisione 18 dicembre 2002 del Parlamento europeo
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(4) La relazione di cui all’articolo 8 di detta direttiva individua una serie di pro-
blemi concreti riscontrati nell’applicazione pratica della direttiva.
(5) Il 25 giugno 1998 la Comunità europea ha firmato la Convenzione ONU/ECE
sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi deci-
sionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale («la Convenzione di
Aarhus»). Le disposizioni di diritto comunitario devono essere compatibili con
quelle di tale convenzione in vista della sua conclusione da parte della Comu-
nità europea.
(6) È opportuno, nell’interesse di una maggiore trasparenza, sostituire la diret-
tiva 90/313/CEE anziché modificarla, in modo da fornire agli interessati un testo
legislativo unico, chiaro e coerente.
(7) Le disparità tra le normative vigenti negli Stati membri in tema di accesso al-
l’informazione ambientale detenuta dalle autorità pubbliche possono creare di-
sparità di trattamento nella Comunità sotto il profilo dell’accesso a tale
informazione o delle condizioni di concorrenza.
(8) È necessario garantire che qualsiasi persona fisica o giuridica abbia il diritto
di accedere all’informazione ambientale detenuta dalle autorità pubbliche o per
conto di esse senza dover dichiarare il proprio interesse.
(9) È altresì necessario che le autorità pubbliche mettano a disposizione del pub-
blico e diffondano l’informazione ambientale nella massima misura possibile,
in particolare ricorrendo alle tecnologie d’informazione e di comunicazione. È
opportuno tener conto dell’evoluzione futura di dette tecnologie nell’ambito
delle relazioni sulla direttiva e in sede di revisione della stessa.
(10) La definizione di «informazione ambientale» dovrebbe essere chiarita per
comprendere l’informazione, in qualsiasi forma, concernente lo stato dell’am-
biente, i fattori, le misure o le attività che incidono o possono incidere sull’am-
biente ovvero sono destinati a proteggerlo, le analisi costi-benefici e altre analisi
economiche usate nell’ambito di tali misure o attività, nonché l’informazione
sullo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione
della catena alimentare, le condizioni della vita umana, i siti e gli edifici di in-
teresse culturale, nella misura in cui essi siano o possano essere influenzati da
uno qualsiasi di questi elementi.
(11) Per tener conto del principio di cui all’articolo 6 del trattato, vale a dire che
le esigenze connesse con la tutela dell’ambiente dovrebbero essere integrate
nella definizione e nell’attuazione delle politiche e azioni comunitarie, la defi-
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nizione di autorità pubbliche dovrebbe essere estesa in modo da comprendere
il governo e ogni altra pubblica amministrazione a livello nazionale, regionale
o locale, aventi o no responsabilità specifiche per l’ambiente. La definizione do-
vrebbe peraltro essere estesa fino ad includere altre persone o organismi che as-
solvono funzioni di pubblica amministrazione connesse con l’ambiente, ai sensi
del diritto nazionale, nonché altre persone o organismi che agiscono sotto il loro
controllo e aventi responsabilità o funzioni pubbliche connesse con l’ambiente.
(12) L’informazione ambientale detenuta materialmente per conto delle autorità
pubbliche da altri organismi dovrebbe rientrare anch’essa nell’ambito di appli-
cazione della presente direttiva.
(13) L’informazione ambientale dovrebbe essere messa a disposizione dei ri-
chiedenti il più presto possibile e in tempi ragionevoli tenendo conto di un even-
tuale termine specificato dal richiedente.
(14) Le autorità pubbliche dovrebbero mettere a disposizione l’informazione
ambientale nelle forme o nei formati richiesti dal richiedente salvo se non sia
già pubblicamente disponibile in altra forma o formato o se risulti ragionevole
renderla disponibile in altra forma o formato. Inoltre è opportuno che le autorità
pubbliche siano tenute a fare ogni ragionevole sforzo per mantenere l’informa-
zione ambientale detenuta da esse o per conto di esse in forme o formati facil-
mente riproducibili e consultabili tramite mezzi elettronici.
(15) È opportuno che gli Stati membri determinino le modalità pratiche di effet-
tiva messa a disposizione di tale informazione. Tali modalità garantiscono che
l’informazione sia accessibile di fatto e in modo agevole e sia messa progressi-
vamente a disposizione del pubblico attraverso reti di telecomunicazioni pub-
bliche, inclusi elenchi, pubblicamente accessibili, delle autorità pubbliche
nonché registri o elenchi dell’informazione ambientale detenuta dalle autorità
pubbliche o per conto di esse.
(16) Il diritto all’informazione implica che la divulgazione dell’informazione sia
ritenuta un principio generale e che alle autorità pubbliche sia consentito re-
spingere una richiesta di informazione ambientale in casi specifici e chiaramente
definiti. Le ragioni di rifiuto dovrebbero essere interpretate in maniera restrittiva,
ponderando l’interesse pubblico tutelato dalla divulgazione delle informazioni
con l’interesse tutelato dal rifiuto di divulgarle. Le ragioni del rifiuto dovrebbero
essere comunicate al richiedente entro il periodo stabilito dalla presente direttiva.
(17) Le autorità pubbliche dovrebbero rendere l’informazione ambientale di-
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sponibile in parte, quando è possibile estrarre le informazioni che rientrano nelle
eccezioni contemplate dal resto dell’informazione richiesta.
(18) Le autorità pubbliche dovrebbero poter fornire l’informazione ambientale
dietro pagamento di un corrispettivo che dovrebbe essere di entità ragionevole.
Ciò implica che, in linea di principio, il corrispettivo non può eccedere i costi ef-
fettivi della produzione del materiale in questione. I casi in cui è richiesto un
pagamento anticipato dovrebbero essere limitati. In casi particolari, in cui le au-
torità pubbliche mettono a disposizione l’informazione ambientale a titolo com-
merciale e l’esigenza di garantire la continuazione della raccolta e della
pubblicazione dell’informazione lo impone, si considera ragionevole un corri-
spettivo calcolato sulla base del mercato; può essere richiesto un pagamento an-
ticipato. È opportuno pubblicare e mettere a disposizione dei richiedenti un
tariffario unitamente a informazioni sulle circostanze nelle quali può essere ri-
chiesto o meno il pagamento.
(19) I richiedenti dovrebbero poter ricorrere in sede giurisdizionale o ammini-
strativa contro gli atti o le omissioni della pubblica autorità in relazione ad una
richiesta.
(20) Le autorità pubbliche dovrebbero sforzarsi di garantire che l’informazione
ambientale, quando è raccolta da loro o per loro conto, sia comprensibile, pre-
cisa e confrontabile. Poiché rappresenta un fattore importante per valutare la
qualità dell’informazione fornita, anche il metodo utilizzato per la raccolta del-
l’informazione dovrebbe essere divulgato su richiesta.
(21) Per sensibilizzare maggiormente il pubblico alle questioni ambientali e mi-
gliorare la protezione dell’ambiente, le autorità pubbliche dovrebbero, se del
caso, rendere disponibili e diffondere informazioni sull’ambiente nell’ambito
delle loro funzioni, in particolare mediante le tecnologie di telecomunicazione
informatica e/o le tecnologie elettroniche, se disponibili.
(22) È opportuno che, dopo l’entrata in vigore, la presente direttiva sia oggetto
di valutazione ogni quattro anni, alla luce dell’esperienza acquisita e previa pre-
sentazione dei pertinenti rapporti da parte degli Stati membri, e sia soggetta a re-
visione su tale base. La Commissione dovrebbe presentare una relazione di
valutazione al Parlamento europeo e al Consiglio.
(23) Dal momento che gli obiettivi dell’azione proposta non possono essere suf-
ficientemente realizzati dagli Stati membri e possono dunque essere realizzati
meglio a livello comunitario, la Comunità può adottare misure secondo il prin-

150

UNICO�:Layout 2  5-05-2010  17:36  Pagina 150



cipio di sussidiarietà di cui all’articolo 5 del trattato. Secondo il principio di pro-
porzionalità di cui a detto articolo, la presente direttiva non va al di là di quanto
necessario per il raggiungimento di questi obiettivi.
(24) Le disposizioni della presente direttiva non pregiudicano il diritto degli Stati
membri di mantenere o introdurre misure che prevedano un accesso all’infor-
mazione più ampio di quello stabilito dalla presente direttiva,

hanno adottato la presente direttiva: 

Articolo 1 

Obiettivi

Gli obiettivi della presente direttiva sono i seguenti: 
a) garantire il diritto di accesso all’informazione ambientale detenuta dalle

autorità pubbliche o per conto di esse e stabilire i termini e le condizioni di base
nonché modalità pratiche per il suo esercizio; 

b) garantire che l’informazione ambientale sia sistematicamente e progres-
sivamente messa a disposizione del pubblico e diffusa, in modo da ottenere la
più ampia possibile sistematica disponibilità e diffusione al pubblico dell’infor-
mazione ambientale. A tal fine è promosso l’uso, in particolare, delle tecnologie
di telecomunicazione e/o delle tecnologie elettroniche, se disponibili.

Articolo 2 

Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 
1) «informazione ambientale» qualsiasi informazione disponibile in forma

scritta, visiva, sonora, elettronica o in qualunque altra forma materiale concer-
nente: 

a) lo stato degli elementi dell’ambiente, quali l’aria e l’atmosfera, l’acqua, il
suolo, il territorio, il paesaggio e i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone co-
stiere e marine, la diversità biologica e i suoi elementi costitutivi, compresi gli or-
ganismi geneticamente modificati, nonché le interazioni tra questi elementi; 

b) fattori quali le sostanze, l’energia, il rumore, le radiazioni o i rifiuti, com-
presi quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi e altri rilasci nell’ambiente, che
incidono o possono incidere sugli elementi dell’ambiente di cui alla lettera a); 
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c) le misure (comprese quelle amministrative) quali le politiche, le disposi-
zioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e le attività che in-
cidono o possono incidere sugli elementi e sui fattori di cui alle lettere a) e b),
nonché le misure o attività intese a proteggere i suddetti elementi; 

d) le relazioni sull’attuazione della legislazione ambientale; 
e) le analisi costi-benefici ed altre analisi e ipotesi economiche usate nel-

l’ambito delle misure e attività di cui alla lettera c); e
f) lo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione

della catena alimentare, ove pertinente, le condizioni della vita umana, i siti e
gli edifici di interesse culturale nella misura in cui sono o possono essere in-
fluenzati dallo stato degli elementi dell’ambiente di cui alla lettera a) o, attra-
verso tali elementi, da qualsiasi fattore di cui alle lettere b) e c); 

2) «autorità pubblica»: 
a) il governo o ogni altra amministrazione pubblica, compresi gli organi con-

sultivi pubblici, a livello nazionale, regionale o locale; 
b) ogni persona fisica o giuridica svolgente funzioni di pubblica ammini-

strazione ai sensi della legislazione nazionale, compresi incarichi, attività o ser-
vizi specifici connessi all’ambiente; e

c) ogni persona fisica o giuridica avente responsabilità o funzioni pubbliche
o che fornisca servizi pubblici connessi con l’ambiente, sotto il controllo di un
organismo o di una persona di cui alla lettera a) o b).

Gli Stati membri possono stabilire che questa definizione non comprende gli
organismi o le istituzioni che agiscono nell’esercizio di competenze giurisdizio-
nali o legislative. Se alla data di adozione della presente direttiva nessuna dispo-
sizione costituzionale prevede procedure di riesame ai sensi dell’articolo 6, gli
Stati membri possono escludere detti organismi o istituzioni da tale definizione284; 

3) «informazione detenuta da un’autorità pubblica»: l’informazione am-
bientale che è in suo possesso e che è stata prodotta o ricevuta da detta autorità; 

4) «informazione detenuta per conto di un’autorità pubblica»: l’informa-
zione ambientale che è materialmente detenuta da una persona fisica o giuridica
per conto di un’autorità pubblica; 

5) «richiedente»: ogni persona fisica o giuridica che chiede l’informazione
ambientale; 

6) «pubblico»: una o più persone fisiche o giuridiche e, secondo la legisla-
zione o la prassi nazionale, le loro associazioni, organizzazioni o gruppi.

284 Vedi la decisione 2005/370/CE per una dichiarazione della Comunità europea relativa a talune disposizioni specifiche ai
sensi del presente paragrafo
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Articolo 3 

Accesso all’informazione ambientale su richiesta

1. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità pubbliche siano tenute,
ai sensi delle disposizioni della presente direttiva, a rendere disponibile l’infor-
mazione ambientale detenuta da essi o per loro conto a chiunque ne faccia ri-
chiesta, senza che il richiedente debba dichiarare il proprio interesse.

2. Fatte salve le disposizioni dell’articolo 4 e tenuto conto di un eventuale
termine specificato dal richiedente, l’informazione ambientale è messa a dispo-
sizione del richiedente: 

a) quanto prima possibile o al più tardi entro un mese dal ricevimento, da
parte dell’autorità pubblica di cui al paragrafo 1, della richiesta del richiedente;
oppure

b) entro due mesi dal ricevimento della richiesta da parte dell’autorità pub-
blica se il volume e la complessità delle informazioni richieste sono tali che non
è possibile soddisfare la richiesta entro il periodo di un mese di cui alla lettera
a). In tali casi, il richiedente è informato il più presto possibile e, comunque,
prima della fine di detto periodo di un mese, della proroga e dei motivi che la
giustificano.

3. Se la richiesta è formulata in modo eccessivamente generico, l’autorità
pubblica chiede al più presto e non oltre il termine di cui al paragrafo 2, lettera
a), al richiedente di specificarla e lo assiste in tale compito, ad esempio fornendo
informazioni sull’uso dei registri pubblici di cui al paragrafo 5, lettera c). Le au-
torità pubbliche, se lo ritengono opportuno, possono respingere la richiesta a
norma dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera c).

4. Se il richiedente chiede all’autorità pubblica la messa a disposizione del-
l’informazione ambientale in una forma o in un formato specifici (compresa la
riproduzione di documenti), l’autorità pubblica la mette a disposizione nei modi
richiesti salvo se: 

a) l’informazione è già pubblicamente disponibile in altra forma o formato,
di cui in particolare all’articolo 7, facilmente accessibili per i richiedenti; o

b) è ragionevole per l’autorità pubblica renderla disponibile in un’altra forma
o formato, nel qual caso indica i motivi di questa scelta.

Ai fini del presente paragrafo, le autorità pubbliche compiono tutti gli sforzi
ragionevoli per mantenere l’informazione ambientale in loro possesso o dete-
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nuta per conto loro in forme o formati facilmente riproducibili e consultabili tra-
mite reti di telecomunicazione informatica o altri mezzi elettronici.

I motivi del rifiuto di mettere a disposizione, in tutto o in parte, le informa-
zioni nella forma o nel formato richiesti sono comunicati al richiedente entro il
termine di cui al paragrafo 2, lettera a).

5. Ai fini del presente articolo, gli Stati membri assicurano che: 
a) i funzionari siano tenuti ad assistere il pubblico che chiede di accedere al-

l’informazione; 
b) gli elenchi delle autorità pubbliche siano accessibili al pubblico; 
c) siano stabilite le modalità pratiche per assicurare che il diritto di accesso

all’informazione ambientale possa essere effettivamente esercitato, in partico-
lare: 

– la designazione di addetti all’informazione,
– l’istituzione e il mantenimento di uffici per la consultazione dell’informa-

zione richiesta,
– registri o elenchi dell’informazione ambientale detenuta dalle autorità pub-

bliche o dai punti di informazione, con indicazioni chiare per quanto riguarda
il luogo dove tale informazione è disponibile.

Gli Stati membri garantiscono che le autorità pubbliche informino adegua-
tamente il pubblico in merito ai diritti di cui gode ai sensi della presente diret-
tiva e forniscano, in misura appropriata, informazioni, orientamenti e consigli a
tal fine.

Articolo 4 

Eccezioni

1. Gli Stati membri possono disporre che una richiesta di informazione am-
bientale sia respinta nei seguenti casi: 

a) se le informazioni richieste non sono detenute dall’autorità pubblica
alla quale è rivolta la richiesta o per suo conto. In tal caso, se detta autorità è
al corrente che l’informazione è detenuta da o per conto di un’altra autorità
pubblica, trasmette il più presto possibile la richiesta a quest’ultima autorità
e ne informa conseguentemente il richiedente o comunica a quest’ultimo l’au-
torità pubblica dalla quale ritiene sia possibile ottenere l’informazione ri-
chiesta; 
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b) se la richiesta è manifestamente infondata; 
c) se la richiesta è formulata in termini troppo generici, alla luce dell’articolo

3, paragrafo 3; 
d) se la richiesta riguarda materiale in corso di completamento ovvero do-

cumenti o dati incompleti; 
e) se la richiesta riguarda comunicazioni interne, tenendo conto dell’inte-

resse pubblico tutelato dalla divulgazione.
Qualora una richiesta venga respinta sulla base del fatto che riguarda mate-

riale in corso di completamento, l’autorità pubblica riporta il nome dell’autorità
che prepara il materiale e la data approssimativa entro la quale sarà pronto.

2. Gli Stati membri possono disporre che la richiesta di informazione am-
bientale sia respinta qualora la divulgazione di tale informazione rechi pregiu-
dizio: 

a) alla riservatezza delle deliberazioni interne delle autorità pubbliche qua-
lora essa sia prevista dal diritto; 

b) alle relazioni internazionali, alla sicurezza pubblica o alla difesa nazio-
nale; 

c) allo svolgimento di procedimenti giudiziari, alla possibilità per ogni per-
sona di avere un processo equo o alla possibilità per l’autorità pubblica di svol-
gere indagini di carattere penale o disciplinare; 

d) alla riservatezza delle informazioni commerciali o industriali qualora la
riservatezza sia prevista dal diritto nazionale o comunitario per tutelare un le-
gittimo interesse economico, compreso l’interesse pubblico di mantenere la ri-
servatezza statistica ed il segreto fiscale; 

e) ai diritti di proprietà intellettuale; 
f) alla riservatezza dei dati personali e/o dei dossier riguardanti una persona

fisica qualora tale persona non abbia acconsentito alla divulgazione dell’infor-
mazione al pubblico, laddove detta riservatezza sia prevista dal diritto nazio-
nale o comunitario; 

g) agli interessi o alla protezione di chiunque abbia fornito le informazioni
richieste di sua propria volontà, senza che sussistesse alcun obbligo legale reale
o potenziale in tal senso, a meno che la persona interessata abbia acconsentito
alla divulgazione delle informazioni in questione; 

h) alla tutela dell’ambiente cui si riferisce l’informazione, come nel caso del-
l’ubicazione di specie rare.
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I motivi di rifiuto di cui ai paragrafi 1 e 2 sono interpretati in modo restrit-
tivo tenendo conto nel caso specifico dell’interesse pubblico tutelato dalla di-
vulgazione. In ogni caso specifico l’interesse pubblico tutelato dalla divulgazione
è ponderato con l’interesse tutelato dal rifiuto. Gli Stati membri non possono, in
virtù del paragrafo 2, lettere a), d), f), g) e h), disporre che una richiesta sia re-
spinta se quest’ultima concerne informazioni sulle emissioni nell’ambiente.

In questo quadro e ai fini dell’applicazione della lettera f), gli Stati membri
garantiscono che siano rispettati i requisiti della direttiva 95/46/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera
circolazione di tali dati.

3. Se uno Stato membro prevede eccezioni in materia, può redigere un
elenco di criteri, accessibile al pubblico, sulla base del quale l’autorità interes-
sata possa decidere in merito all’ulteriore espletamento della richiesta.

4. L’informazione ambientale detenuta dalle autorità pubbliche o per loro
conto e oggetto di richiesta è messa a disposizione in maniera parziale quando
è possibile estrarre dal resto dell’informazione richiesta le informazioni indicate
al paragrafo 1, lettere d) ed e), o al paragrafo 2.

5. Il rifiuto di mettere a disposizione, in tutto o in parte, l’informazione ri-
chiesta è notificato al richiedente per iscritto o elettronicamente, se si tratta di una
richiesta scritta o se il richiedente lo desidera, entro i termini di cui all’articolo 3,
paragrafo 2, lettera a), o, eventualmente, lettera b). La notifica precisa i motivi del
rifiuto ed informa il richiedente della procedura di riesame di cui all’articolo 6.

Articolo 5 

Tasse

1. L’accesso a tutti i registri o elenchi pubblici, istituiti e mantenuti come
previsto dall’articolo 3, paragrafo 5, e l’esame in situ dell’informazione richiesta
sono gratuiti.

2. Le autorità pubbliche possono applicare una tassa per la fornitura del-
l’informazione ambientale, ma tale tassa non supera un importo ragionevole.

3. Quando sono applicate tasse, le autorità pubbliche pubblicano e mettono
a disposizione dei richiedenti il relativo tariffario nonché informazioni sulle cir-
costanze nelle quali una tassa può essere applicata o meno.
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Articolo 6285

Accesso alla giustizia

1. Gli Stati membri provvedono affinché il richiedente, allorché reputa che
la sua richiesta di informazioni sia stata ignorata o infondatamente respinta (in
tutto o in parte), non abbia ricevuto una risposta adeguata o non sia stata trattata
ai sensi delle disposizioni degli articoli 3, 4 e 5, possa esperire una procedura
mediante la quale gli atti o le omissioni della pubblica autorità interessata sono
riesaminati dalla stessa o da un’altra autorità pubblica o in via amministrativa
da un organo indipendente e imparziale istituito dalla legge. In entrambi i casi
le procedure sono celeri e gratuite o non dispendiose.

2. Oltre alla procedura di riesame di cui al paragrafo 1, gli Stati membri
provvedono affinché il richiedente possa presentare ricorso, per chiedere il rie-
same degli atti o delle omissioni dell’autorità pubblica in questione, dinanzi ad
un organo giurisdizionale o ad un altro organo indipendente e imparziale istituito
dalla legge le cui decisioni possano diventare definitive. Gli Stati membri pos-
sono inoltre prevedere che terzi messi sotto accusa per effetto della divulgazione
dell’informazione possano ugualmente presentare ricorso.

3. Le decisioni definitive adottate a norma del paragrafo 2 sono vincolanti
per l’autorità pubblica che detiene l’informazione. Almeno nei casi in cui l’ac-
cesso all’informazione viene rifiutato ai sensi del presente articolo, i motivi del
rifiuto sono specificati per iscritto.

Articolo 7 

Diffusione dell’informazione ambientale

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che le auto-
rità pubbliche strutturino l’informazione ambientale rilevante per le loro funzioni
e in loro possesso o detenuta per loro conto ai fini di un’attiva e sistematica dif-
fusione al pubblico, in particolare mediante le tecnologie di telecomunicazione
informatica e/o le tecnologie elettroniche, se disponibile.

L’informazione resa disponibile mediante le tecnologie di telecomunica-
zione informatica e/o le tecnologie elettroniche non deve comprendere l’infor-
mazione raccolta precedentemente all’entrata in vigore della presente direttiva
a meno che questa non sia già disponibile in forma elettronica.

285 Vedi la decisione 2005/370/CE per una dichiarazione della Comunità Europea relativa a talune disposizioni specifiche ai
sensi del presente articolo
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Gli Stati membri assicurano che l’informazione ambientale sia resa progres-
sivamente disponibile in banche dati elettroniche cui il pubblico può avere fa-
cilmente accesso tramite reti di telecomunicazione pubbliche.

2. L’informazione che deve essere resa disponibile e diffusa viene aggior-
nata, se del caso, e comprende almeno: 

a) i testi di trattati, convenzioni e accordi internazionali, e di atti legislativi
comunitari, nazionali, regionali o locali concernenti direttamente o indiretta-
mente l’ambiente; 

b) le politiche, i piani e i programmi relativi all’ambiente; 
c) le relazioni sullo stato di attuazione degli elementi di cui alle lettere a) e b)

qualora elaborati o detenuti in forma elettronica dalle autorità pubbliche; 
d) le relazioni sullo stato dell’ambiente di cui al paragrafo 3; 
e) dati o sintesi di dati ricavati dal monitoraggio di attività che incidono o

possono incidere sull’ambiente; 
f) le autorizzazioni con un impatto significativo sull’ambiente e gli accordi

in materia di ambiente ovvero un riferimento al luogo in cui l’informazione può
essere richiesta o reperita nell’ambito dell’articolo 3; 

g) gli studi sull’impatto ambientale e le valutazioni dei rischi relativi agli ele-
menti ambientali di cui all’articolo 2, punto 1, lettera a), ovvero un riferimento
al luogo in cui l’informazione può essere richiesta o reperita nell’ambito del-
l’articolo 3.

3. Senza pregiudizio di qualsiasi obbligo specifico di relazione stabilito dal
diritto comunitario, gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché si
provveda alla pubblicazione a intervalli regolari, non superiori a quattro anni, di
rapporti nazionali e, a seconda dei casi, regionali o locali sullo stato dell’am-
biente. Detti rapporti contengono informazioni sulla qualità dell’ambiente e sulle
pressioni cui è sottoposto.

4. Fatto salvo qualsiasi obbligo specifico stabilito dalla normativa comuni-
taria, gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le autorità pubbli-
che, in caso di minaccia imminente per la salute umana o per l’ambiente,
provocata dalle attività umane o dovuta a cause naturali, diffondano immedia-
tamente e senza indugio tutte le informazioni in loro possesso o detenute per
loro conto che consentano a chiunque possa esserne colpito di adottare le mi-
sure atte a prevenire o alleviare i danni derivanti da tale minaccia.

5. Le eccezioni di cui all’articolo 4, paragrafi 1 e 2, possono applicarsi agli
obblighi imposti dal presente articolo.
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6. Gli Stati membri possono adempiere gli obblighi del presente articolo
creando collegamenti a siti Internet in cui può essere reperita l’informazione.

Articolo 8 

Qualità dell’informazione ambientale

1. Gli Stati membri provvedono, nella misura del possibile, affinché tutte le
informazioni raccolte dagli stessi o per loro conto siano aggiornate, precise e
confrontabili.

2. Qualora venga loro richiesto, nella risposta a una richiesta di informa-
zioni ai sensi dell’articolo 2, punto 1, lettera b), le autorità pubbliche indicano
al richiedente dove possono essere reperite le informazioni, se disponibili, rela-
tive al procedimento di misurazione, compresi i metodi di analisi, di prelievo di
campioni e di preparazione degli stessi utilizzati per raccogliere l’informazione,
ovvero fanno riferimento alla procedura normalizzata utilizzata.

Articolo 9 

Procedura di revisione

1. Entro il 14 febbraio 2009 ciascuno Stato membro redige un rapporto sul-
l’esperienza acquisita nell’applicazione della presente direttiva.

Gli Stati membri trasmettono il loro rapporto alla Commissione entro il 14
agosto 2009.

Entro il 14 febbraio 2004 la Commissione trasmette agli Stati membri un do-
cumento di orientamento in cui stabilisce in modo chiaro come desidera che gli
Stati membri redigano il loro rapporto.

2. Alla luce dell’esperienza acquisita e tenendo conto degli sviluppi delle
tecnologie di telecomunicazione informatica e/o delle tecnologie elettroniche, la
Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione cor-
redata delle eventuali proposte di revisione che ritenga opportune.

Articolo 10 

Attuazione

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari
ed amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 14
febbraio 2005. Essi ne informano immediatamente la Commissione.
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Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un
riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento al-
l’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise
dagli Stati membri.

Articolo 11 

Abrogazione

La direttiva 90/313/CEE è abrogata con effetto a decorrere dal 14 febbraio
2005.

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva e
sono interpretati secondo la tabella di corrispondenza in allegato.

Articolo 12 

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gaz-
zetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 13 

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.
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7.4 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 195
“Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico
all’informazione ambientale”
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 222 del 23 settembre 2005) 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Vista la direttiva 2003/4/CE286 del 28 gennaio 2003 del Parlamento europeo

e del Consiglio, concernente l’accesso del pubblico all’informazione ambien-
tale, che abroga la direttiva 90/313/CEE del Consiglio; 

Vista la legge 31 ottobre 2003, n. 306, recante disposizioni per l’adempi-
mento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità euro-
pee (Legge comunitaria 2003); 

Visto il decreto legislativo del 24 febbraio 1997, n. 39, recante attuazione
della direttiva 90/313/CEE, concernente la libertà di accesso alle informazioni in
materia di ambiente; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241287, e successive modificazioni, recante
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi e successive modifiche; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 giugno 1992, n. 352, e
successive modificazioni, recante regolamento per la disciplina delle modalità di
esercizio e dei casi di esclusione del diritto di accesso ai documenti amministra-
tivi, in attuazione dell’articolo 24, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni, recante isti-
tuzione del Ministero dell’ambiente e norme in materia di danno ambientale; 

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196288, recante codice in ma-
teria di protezione dei dati personali; 

Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il codice dell’am-
ministrazione digitale; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 20 maggio 2005; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella seduta del 16 giugno 2005; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati
e del Senato della Repubblica; 

286 Vedi paragrafo 7.3 di questo volume
287 Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
288 Vedi paragrafo 3.2 di questo volume
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Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del
29 luglio 2005; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri degli affari esteri,
della giustizia, dell’economia e delle finanze, per la funzione pubblica e per gli
affari regionali; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

Articolo 1

Finalità

1. Il presente decreto, nello stabilire i princìpi generali in materia di infor-
mazione ambientale, è volto a: 

a) garantire il diritto d’accesso all’informazione ambientale detenuta dalle
autorità pubbliche e stabilire i termini, le condizioni fondamentali e le modalità
per il suo esercizio; 

b) garantire, ai fini della più ampia trasparenza, che l’informazione am-
bientale sia sistematicamente e progressivamente messa a disposizione del
pubblico e diffusa, anche attraverso i mezzi di telecomunicazione e gli stru-
menti informatici, in forme o formati facilmente consultabili, promuovendo a
tale fine, in particolare, l’uso delle tecnologie dell’informazione e della co-
municazione. 

Articolo 2

Definizioni

1. Ai fini del presente decreto s’intende per: 
a) «informazione ambientale»: qualsiasi informazione disponibile in forma

scritta, visiva, sonora, elettronica od in qualunque altra forma materiale concernente: 
1) lo stato degli elementi dell’ambiente, quali l’aria, l’atmosfera, l’acqua,

il suolo, il territorio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone costiere e ma-
rine, la diversità biologica ed i suoi elementi costitutivi, compresi gli organismi
geneticamente modificati, e, inoltre, le interazioni tra questi elementi; 

2) fattori quali le sostanze, l’energia, il rumore, le radiazioni od i rifiuti, anche
quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed altri rilasci nell’ambiente, che inci-
dono o possono incidere sugli elementi dell’ambiente, individuati al numero 1); 
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3) le misure, anche amministrative, quali le politiche, le disposizioni le-
gislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto, anche di
natura amministrativa, nonché le attività che incidono o possono incidere sugli
elementi e sui fattori dell’ambiente di cui ai numeri 1) e 2), e le misure o le atti-
vità finalizzate a proteggere i suddetti elementi; 

4) le relazioni sull’attuazione della legislazione ambientale; 
5) le analisi costi-benefìci ed altre analisi ed ipotesi economiche, usate

nell’àmbito delle misure e delle attività di cui al numero 3); 
6) lo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contamina-

zione della catena alimentare, le condizioni della vita umana, il paesaggio, i siti
e gli edifici d’interesse culturale, per quanto influenzabili dallo stato degli ele-
menti dell’ambiente di cui al punto 1) o, attraverso tali elementi, da qualsiasi fat-
tore di cui ai punti 2) e 3); 

b) «autorità pubblica»: le amministrazioni pubbliche statali, regionali, lo-
cali, le aziende autonome e speciali, gli enti pubblici ed i concessionari di pub-
blici servizi, nonché ogni persona fisica o giuridica che svolga funzioni pubbliche
connesse alle tematiche ambientali o eserciti responsabilità amministrative sotto
il controllo di un organismo pubblico; 

c) «informazione detenuta da un’autorità pubblica»: l’informazione am-
bientale in possesso di una autorità pubblica in quanto dalla stessa prodotta o ri-
cevuta o materialmente detenuta da persona fisica o giuridica per suo conto; 

d) «richiedente»: la persona fisica o l’ente che chiede l’informazione am-
bientale; 

e) «pubblico»: una o più persone, fisiche o giuridiche, e le associazioni, le
organizzazioni o gruppi di persone fisiche o giuridiche. 

Articolo 3

Accesso all’informazione ambientale su richiesta

1. L’autorità pubblica rende disponibile, secondo le disposizioni del pre-
sente decreto, l’informazione ambientale detenuta a chiunque ne faccia richie-
sta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse. 

2. Fatto salvo quanto stabilito all’articolo 5 e tenuto conto del termine even-
tualmente specificato dal richiedente, l’autorità pubblica mette a disposizione
del richiedente l’informazione ambientale quanto prima possibile e, comunque,
entro 30 giorni dalla data del ricevimento della richiesta ovvero entro 60 giorni
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dalla stessa data nel caso in cui l’entità e la complessità della richiesta sono tali
da non consentire di soddisfarla entro il predetto termine di 30 giorni. In tale ul-
timo caso l’autorità pubblica informa tempestivamente e, comunque, entro il
predetto termine di 30 giorni il richiedente della proroga e dei motivi che la giu-
stificano. 

3. Nel caso in cui la richiesta d’accesso è formulata in maniera eccessiva-
mente generica l’autorità pubblica può chiedere al richiedente, al più presto e,
comunque, entro 30 giorni dalla data del ricevimento della richiesta stessa, di
specificare i dati da mettere a disposizione, prestandogli, a tale scopo, la propria
collaborazione, anche attraverso la fornitura di informazioni sull’uso dei catalo-
ghi pubblici di cui all’articolo 4, comma 1, ovvero può, se lo ritiene opportuno,
respingere la richiesta, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera c). 

4. Nel caso in cui l’informazione ambientale è richiesta in una forma o in un
formato specifico, ivi compresa la riproduzione di documenti, l’autorità pub-
blica la mette a disposizione nei modi richiesti, eccetto nel caso in cui: 

a) l’informazione è già disponibile al pubblico in altra forma o formato, a
norma dell’articolo 8, e facilmente accessibile per il richiedente; 

b) è ragionevole per l’autorità pubblica renderla disponibile in altra forma o
formato. 

5. Nei casi di cui al comma 4, lettere a) e b), l’autorità pubblica comunica
al richiedente i motivi del rifiuto dell’informazione nella forma o nel formato ri-
chiesti entro il termine di 30 giorni dalla data del ricevimento della richiesta
stessa. 

6. Nel caso di richiesta d’accesso concernente i fattori di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera a), numero 2), l’autorità pubblica indica al richiedente, se da
questi espressamente richiesto, dove possono essere reperite, se disponibili, le
informazioni relative al procedimento di misurazione, ivi compresi i metodi d’a-
nalisi, di prelievo di campioni e di preparazione degli stessi, utilizzato per rac-
cogliere l’informazione ovvero fa riferimento alla metodologia normalizzata
utilizzata. 

7. L’autorità pubblica mantiene l’informazione ambientale detenuta in forme
o formati facilmente riproducibili e, per quanto possibile, consultabili tramite
reti di telecomunicazione informatica o altri mezzi elettronici.
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Articolo 4

Cataloghi e punti d’informazione

1. Al fine di fornire al pubblico tutte le notizie utili al reperimento del-
l’informazione ambientale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, l’autorità pubblica istituisce e aggiorna almeno annualmente
appositi cataloghi pubblici dell’informazione ambientale contenenti l’elenco
delle tipologie dell’informazione ambientale detenuta ovvero si avvale degli uf-
fici per le relazioni con il pubblico già esistenti. 

2. L’autorità pubblica può evidenziare nei cataloghi di cui al comma 1 le
informazioni ambientali detenute che non possono essere diffuse al pubblico ai
sensi dell’articolo 5. 

3. L’autorità pubblica informa in maniera adeguata il pubblico sul diritto di
accesso alle informazioni ambientali disciplinato dal presente decreto. 

Articolo 5

Casi di esclusione del diritto di accesso

1. L’accesso all’informazione ambientale è negato nel caso in cui: 
a) l’informazione richiesta non è detenuta dall’autorità pubblica alla quale

è rivolta la richiesta di accesso. In tale caso l’autorità pubblica, se conosce
quale autorità detiene l’informazione, trasmette rapidamente la richiesta a
quest’ultima e ne informa il richiedente ovvero comunica allo stesso quale sia
l’autorità pubblica dalla quale è possibile ottenere l’informazione richiesta; 

b) la richiesta è manifestamente irragionevole avuto riguardo alle finalità di
cui all’articolo 1; 

c) la richiesta è espressa in termini eccessivamente generici; 
d) la richiesta concerne materiali, documenti o dati incompleti o in corso di

completamento. In tale caso, l’autorità pubblica informa il richiedente circa l’au-
torità che prepara il materiale e la data approssimativa entro la quale detto ma-
teriale sarà disponibile; 

e) la richiesta riguarda comunicazioni interne, tenuto, in ogni caso, conto
dell’interesse pubblico tutelato dal diritto di accesso. 

2. L’accesso all’informazione ambientale è negato quando la divulgazione
dell’informazione reca pregiudizio: 
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a) alla riservatezza delle deliberazioni interne delle autorità pubbliche, se-
condo quanto stabilito dalle disposizioni vigenti in materia; 

b) alle relazioni internazionali, all’ordine e sicurezza pubblica o alla difesa
nazionale; 

c) allo svolgimento di procedimenti giudiziari o alla possibilità per l’autorità
pubblica di svolgere indagini per l’accertamento di illeciti; 

d) alla riservatezza delle informazioni commerciali o industriali, secondo
quanto stabilito dalle disposizioni vigenti in materia, per la tutela di un legittimo
interesse economico e pubblico, ivi compresa la riservatezza statistica ed il se-
greto fiscale, nonché ai diritti di proprietà industriale, di cui al decreto legislativo
10 febbraio 2005, n. 30; 

e) ai diritti di proprietà intellettuale; 
f) alla riservatezza dei dati personali o riguardanti una persona fisica, nel

caso in cui essa non abbia acconsentito alla divulgazione dell’informazione al
pubblico, tenuto conto di quanto stabilito dal decreto legislativo 30 giugno 2003,
n. 196289; 

g) agli interessi o alla protezione di chiunque abbia fornito di sua volontà le
informazioni richieste, in assenza di un obbligo di legge, a meno che la persona
interessata abbia acconsentito alla divulgazione delle informazioni in questione; 

h) alla tutela dell’ambiente e del paesaggio, cui si riferisce l’informazione,
come nel caso dell’ubicazione di specie rare. 

3. L’autorità pubblica applica le disposizioni dei commi 1 e 2 in modo re-
strittivo, effettuando, in relazione a ciascuna richiesta di accesso, una valuta-
zione ponderata fra l’interesse pubblico all’informazione ambientale e l’interesse
tutelato dall’esclusione dall’accesso.

4. Nei casi di cui al comma 2, lettere a), d), f), g) e h), la richiesta di accesso
non può essere respinta qualora riguardi informazioni su emissioni nell’ambiente. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettere d) ed e), ed al comma 2, l’autorità pub-
blica dispone un accesso parziale, a favore del richiedente, qualora sia possibile
espungere dall’informazione richiesta le informazioni escluse dal diritto di ac-
cesso ai sensi dei citati commi 1 e 2. 

6. Nei casi in cui il diritto di accesso è rifiutato in tutto o in parte, l’autorità
pubblica ne informa il richiedente per iscritto o, se richiesto, in via informatica,
entro i termini previsti all’articolo 3, comma 2, precisando i motivi del rifiuto ed
informando il richiedente della procedura di riesame prevista all’articolo 7. 

289 Vedi paragrafo 3.2 di questo volume
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Articolo 6

Tariffe

1. L’accesso ai cataloghi previsti all’articolo 4 e l’esame presso il detentore
dell’informazione richiesta sono gratuiti, fatto salvo quanto stabilito all’articolo
25, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241290, e successive modificazioni,
relativamente al rilascio di copie. 

2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, l’autorità pubblica può, in
casi specifici, applicare una tariffa per rendere disponibile l’informazione am-
bientale, dalla stessa determinata sulla base del costo effettivo del servizio. In
tali casi il pubblico è adeguatamente informato sulla entità della tariffa e sulle cir-
costanze nelle quali può essere applicata. 

3. Nei casi in cui l’autorità pubblica mette a disposizione l’informazione
ambientale a titolo commerciale e l’esigenza di garantire la continuazione della
raccolta e della pubblicazione dell’informazione l’impone, può essere prevista
una tariffa calcolata sulla base del mercato. Detta tariffa è predeterminata e pub-
blica. 

Articolo 7

Tutela del diritto di accesso

1. Contro le determinazioni dell’autorità pubblica concernenti il diritto di
accesso e nel caso di mancata risposta entro i termini di cui all’articolo 3, comma
2, il richiedente può presentare ricorso in sede giurisdizionale secondo la pro-
cedura di cui all’articolo 25, commi 5, 5-bis e 6 della legge 7 agosto 1990, n.
241291, ovvero può chiedere il riesame delle suddette determinazioni, secondo
la procedura stabilita all’articolo 25, comma 4, della stessa legge n. 241 del
1990, al difensore civico competente per territorio, nel caso di atti delle ammi-
nistrazioni comunali, provinciali e regionali, o alla Commissione per l’accesso
di cui all’articolo 27 della citata legge n. 241 del 1990, nel caso di atti delle am-
ministrazioni centrali o periferiche dello Stato. 

290 Vedi paragrafo 2.1 di questo volume
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Articolo 8

Diffusione dell’informazione ambientale

1. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5, l’autorità pubblica rende dispo-
nibile l’informazione ambientale detenuta rilevante ai fini delle proprie attività
istituzionali avvalendosi, ove disponibili, delle tecnologie di telecomunicazione
informatica e delle tecnologie elettroniche disponibili. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, l’autorità pubblica stabilisce, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un piano per rendere
l’informazione ambientale progressivamente disponibile in banche dati elettro-
niche facilmente accessibili al pubblico tramite reti di telecomunicazione pub-
bliche, da aggiornare annualmente. 

3. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l’au-
torità pubblica, per quanto di competenza, trasferisce nelle banche dati istituite
in attuazione dei piani di cui al comma 2, almeno: 

a) i testi di trattati, di convenzioni e di accordi internazionali, atti legislativi
comunitari, nazionali, regionali o locali, aventi per oggetto l’ambiente; 

b) le politiche, i piani ed i programmi relativi all’ambiente; 
c) le relazioni sullo stato d’attuazione degli elementi di cui alle lettere a) e

b), se elaborati o detenuti in forma elettronica dalle autorità pubbliche; 
d) la relazione sullo stato dell’ambiente, prevista dall’articolo 1, comma 6,

della legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni, e le eventuali re-
lazioni sullo stato dell’ambiente a livello regionale o locale, laddove predispo-
ste; 

e) i dati o le sintesi di dati ricavati dal monitoraggio di attività che incidono
o possono incidere sull’ambiente; 

f) le autorizzazioni e i pareri rilasciati dalle competenti autorità in applica-
zione delle norme sulla valutazione d’impatto ambientale e gli accordi in mate-
ria ambientale, ovvero un riferimento al luogo in cui può essere richiesta o
reperita l’informazione, a norma dell’articolo 3; 

g) gli studi sull’impatto ambientale, le valutazioni dei rischi relativi agli ele-
menti dell’ambiente, di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), ovvero il riferi-
mento al luogo in cui l’informazione ambientale può essere richiesta o reperita
a norma dell’articolo 3. 

4. Fermo restando quanto previsto al comma 3, l’informazione ambientale
può essere resa disponibile creando collegamenti a sistemi informativi e a ban-
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che dati elettroniche, anche gestiti da altre autorità pubbliche, da rendere facil-
mente accessibili al pubblico. 

5. In caso di minaccia imminente per la salute umana e per l’ambiente, cau-
sata da attività umane o dovuta a cause naturali, le autorità pubbliche, nell’àm-
bito dell’espletamento delle attività di protezione civile previste dalla legge 24
febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni, e dalle altre disposizioni in
materia, diffondono senza indugio le informazioni detenute che permettono, a
chiunque possa esserne colpito, di adottare misure atte a prevenire o alleviare i
danni derivanti da tale minaccia. 

6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano all’informazione
raccolta dall’autorità pubblica precedentemente alla data di entrata in vigore del
presente decreto, a meno che tale informazione non sia già disponibile in forma
elettronica. 

Articolo 9

Qualità dell’informazione ambientale

1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio garantisce, se possi-
bile, che l’informazione ambientale detenuta dall’autorità pubblica sia aggior-
nata, precisa e confrontabile. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, l’Agenzia per la protezione dell’am-
biente e per i servizi tecnici elabora, se necessario, apposite specifiche tecniche
da approvare con le modalità di cui all’articolo 15, comma 5, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 agosto 2002, n. 207. 

Articolo 10

Relazioni

1. A decorrere dall’anno 2005 e fino all’anno 2008, entro il 30 dicembre di
ogni anno, l’autorità pubblica trasmette al Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio i dati degli archivi automatizzati previsti agli articoli 11 e 12 del de-
creto del Presidente della Repubblica 27 giugno 1992, n. 352, relativi alle ri-
chieste d’accesso all’informazione ambientale, nonché una relazione sugli
adempimenti posti in essere in applicazione del presente decreto. 

2. Entro il 14 febbraio 2009 il Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio elabora, sulla base delle informazioni di cui al comma 1 e secondo le
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modalità definite a livello comunitario, una relazione sulla attuazione del pre-
sente decreto. 

3. Entro il 14 agosto 2009 il Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio trasmette la relazione di cui al comma 1 alla Commissione europea. Detta
relazione è, altresì, presentata dal Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio al Parlamento e resa accessibile al pubblico.

4. La relazione sullo stato dell’ambiente, prevista dall’articolo 1, comma 6,
della legge 8 luglio 1986, n. 349, è pubblicata dal Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio con modalità atte a garantire l’effettiva disponibilità al
pubblico. 

Articolo 11

Aspetti organizzativi e procedimentali delle regioni e degli enti locali

1. In attuazione del principio di leale collaborazione, gli aspetti organizza-
tivi e procedimentali, che lo Stato, le regioni e gli enti locali debbono definire per
l’attuazione del presente decreto sono individuati sulla base di accordi, da rag-
giungere in sede di Conferenza unificata ai sensi della legge 5 giugno 2003, n.
131, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Nell’àm-
bito di tali accordi sono individuati: 

a) le modalità di coordinamento tra le Autorità pubbliche; 
b) i livelli minimi omogenei di informazione al pubblico in applicazione

dell’articolo 5, comma 4, in coerenza con le norme in materia di protezione di
dati personali e nel rispetto della normativa comunitaria in materia di riutilizzo
delle informazioni nel settore pubblico; 

c) i criteri di riferimento per l’applicazione dell’articolo 5; 
d) le modalità di produzione della relazione annuale sull’applicazione del

presente decreto. 

Articolo 12

Norme finanziarie e abrogazioni

1. Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le auto-
rità pubbliche si adeguano alle disposizioni del presente decreto. 

2. Le autorità pubbliche provvedono all’attuazione delle disposizioni di cui
agli articoli 3, comma 7, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e di cui al comma 1 nell’àmbito delle
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proprie attività istituzionali ed utilizzando a tali fini le risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

3. In ogni caso, dall’attuazione del presente decreto non devono derivare
nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. 

4. È abrogato il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39. 
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7.5 Direttiva 28 gennaio 2003, n. 2003/6/CE
“Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio
relativa all’abuso di informazioni privilegiate 
e alla manipolazione del mercato (abusi di mercato)”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 96 del 12 aprile

2003, entrata in vigore il 12 aprile 2003) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA

Visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 95,
Vista la proposta della Commissione292, 
Visto il parere del Comitato economico e sociale europeo293, 
Visto il parere della Banca centrale europea294, 
Deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato295, 
Considerando quanto segue: 

(1) Un autentico mercato unico dei servizi finanziari è cruciale per la crescita
economica e la creazione di posti di lavoro nella Comunità. 
(2) Un mercato finanziario integrato ed efficiente non può esistere senza che se
ne tuteli l’integrità. Il regolare funzionamento dei mercati mobiliari e la fiducia del
pubblico nei mercati costituiscono fattori essenziali di crescita e di benessere eco-
nomico. Gli abusi di mercato ledono l’integrità dei mercati finanziari e compro-
mettono la fiducia del pubblico nei valori mobiliari e negli strumenti derivati. 
(3) La comunicazione della Commissione dell’11 maggio 1999, intitolata
«Messa in atto del quadro di azione per i servizi finanziari: piano d’azione», de-
linea una serie di interventi necessari per il completamento del mercato unico dei
servizi finanziari. In occasione del Consiglio europeo di Lisbona dell’aprile 2000
i capi di Stato e di governo hanno espresso l’auspicio che il piano d’azione venga
realizzato entro il 2005. Il piano d’azione evidenzia l’esigenza di elaborare una
direttiva contro la manipolazione del mercato. 
(4) Nella riunione del 17 luglio 2000 il Consiglio ha istituito il comitato dei saggi
per la regolamentazione dei mercati europei dei valori mobiliari. Nella relazione
finale il comitato dei saggi ha proposto l’introduzione di nuove tecniche legi-
slative basate su un approccio articolato su quattro livelli, vale a dire principi
quadro, misure di attuazione, cooperazione e vigilanza sul rispetto delle norme.

292 Pubblicata nella G.U.C.E. 28 agosto 2001, n. C 240 E
293 Pubblicato nella G.U.C.E. 3 aprile 2002, n. C 80
294 Pubblicata nella G.U.C.E. 26 gennaio 2002, n. C 24
295 Parere 14 marzo 2002 del Parlamento europeo, posizione comune 19 luglio 2002 del Consiglio (G.U.C.E. 25 settembre
2002, n. C 228 E) e decisione 24 ottobre 2002 del Parlamento europeo
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Il livello 1, la direttiva, dovrebbe limitarsi a stabilire principi quadro di carattere
generale. Il livello 2 dovrebbe comprendere misure tecniche di attuazione, che
dovrebbero essere adottate dalla Commissione con l’assistenza di un comitato. 
(5) La risoluzione adottata dal Consiglio europeo di Stoccolma del marzo 2001
ha approvato la relazione finale del comitato dei saggi e la proposta di un ap-
proccio articolato su quattro livelli per accrescere l’efficienza e la trasparenza del
processo legislativo di adozione della normativa comunitaria in materia di valori
mobiliari. 
(6) Nella sua risoluzione sull’attuazione della legislazione nel quadro dei servizi fi-
nanziari, del 5 febbraio 2002, anche il Parlamento europeo ha approvato la rela-
zione del comitato dei saggi, sulla base della dichiarazione solenne fatta dalla
Commissione di fronte al Parlamento quello stesso giorno e della lettera, del 2 ot-
tobre 2001, inviata dal Commissario responsabile del mercato interno al presidente
della commissione parlamentare per i problemi economici e monetari concernente
le garanzie previste per il ruolo del Parlamento europeo in tale processo. 
(7) Le misure necessarie per l’attuazione della presente direttiva sono adottate
secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commis-
sione. 
(8) Il Consiglio europeo di Stoccolma ha affermato che le misure di attuazione
del livello 2 dovrebbero essere utilizzate più frequentemente, per garantire che le
disposizioni tecniche possano tenere il passo con l’evoluzione dei mercati e della
vigilanza, e che occorre fissare un calendario per tutte le fasi dei lavori del livello
2. 
(9) Il Parlamento europeo dovrebbe disporre di un periodo di tre mesi dalla
prima trasmissione del progetto di misure d’attuazione per esaminarle e pro-
nunciarsi in merito. Tuttavia, in casi urgenti e debitamente motivati, questo pe-
riodo può essere abbreviato. Qualora, entro tale periodo, il Parlamento europeo
approvi una risoluzione, la Commissione dovrebbe riesaminare il progetto di mi-
sure. 
(10) Nuovi sviluppi finanziari e tecnici accrescono gli incentivi, i mezzi e le op-
portunità per commettere abusi di mercato: attraverso nuovi prodotti, nuove tec-
nologie, l’incremento delle attività transfrontaliere e Internet. 
(11) Il vigente quadro giuridico comunitario a tutela dell’integrità del mercato è
incompleto. I requisiti giuridici variano da uno Stato membro all’altro, creando
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incertezza per gli operatori economici per quanto attiene ai concetti, alle defi-
nizioni e all’applicazione. In alcuni Stati membri non esiste alcuna normativa in
materia di manipolazione dei prezzi e diffusione di informazioni ingannevoli. 
(12) Gli abusi di mercato comprendono l’abuso di informazioni privilegiate e la
manipolazione del mercato. La normativa contro l’abuso di informazioni privile-
giate persegue lo stesso obiettivo della normativa contro la manipolazione del mer-
cato: assicurare l’integrità dei mercati finanziari comunitari e accrescere la fiducia
degli investitori nei mercati stessi. È pertanto opportuno adottare norme combi-
nate per combattere sia l’abuso di informazioni privilegiate che la manipolazione
del mercato. Una direttiva unica garantisce in tutta la Comunità uno stesso quadro
in materia di ripartizione delle competenze, di applicazione e di cooperazione. 
(13) Dati i cambiamenti intervenuti sui mercati finanziari e nella normativa co-
munitaria successivamente all’adozione della direttiva 89/592/CEE del Consi-
glio, del 13 novembre 1989, sul coordinamento delle normative concernenti le
operazioni effettuate da persone in possesso di informazioni privilegiate (insider
trading), è necessario procedere ora ad una sostituzione della predetta direttiva,
al fine di assicurare la coerenza con la legislazione contro la manipolazione del
mercato. Una nuova direttiva si rende altresì necessaria per evitare le lacune
della normativa comunitaria che potrebbero essere utilizzate a scopi illeciti e
comprometterebbero la fiducia del pubblico, pregiudicando quindi il regolare
funzionamento dei mercati. 
(14) La presente direttiva dà riscontro alle preoccupazioni espresse dagli Stati
membri in seguito agli attacchi terroristici dell’11 settembre 2001 per quanto ri-
guarda la lotta al finanziamento delle attività terroristiche. 
(15) L’abuso di informazioni privilegiate e la manipolazione del mercato sono
di ostacolo alla reale e piena trasparenza del mercato, che è requisito fonda-
mentale perché tutti gli operatori economici siano in grado di operare su mercati
finanziari integrati. 
(16) Informazione privilegiata è qualsiasi informazione che ha un carattere pre-
ciso, che non è stata resa pubblica e che concerne, direttamente o indirettamente,
uno o più emittenti di strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari.
Un’informazione che potrebbe influire in modo sensibile sull’evoluzione e la for-
mazione dei prezzi di un mercato regolamentato in quanto tale potrebbe essere
considerata un’informazione che concerne indirettamente uno o più emittenti di
strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari derivati connessi. 
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(17) Per quanto riguarda l’abuso di informazioni privilegiate, si dovrebbe tener
conto dei casi in cui la fonte di tali informazioni non è legata a una professione
o a una funzione ma allo svolgimento di attività criminali, la cui preparazione o
esecuzione potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di uno o più strumenti
finanziari o sulla formazione dei prezzi del mercato regolamentato in quanto tale. 
(18) L’uso di informazioni privilegiate può consistere nell’acquisire o cedere stru-
menti finanziari sapendo o dovendo ragionevolmente sapere che le informazioni
detenute sono informazioni privilegiate. Al riguardo le autorità competenti do-
vrebbero prendere in considerazione quello che una persona normale e ragione-
vole potrebbe o avrebbe dovuto sapere in tali circostanze. Inoltre il solo fatto che
i market makers, gli enti autorizzati ad agire come controparti o le persone auto-
rizzate a eseguire ordine per conto terzi in possesso di informazioni privilegiate
si limitino, nei primi due casi, a svolgere la loro legittima attività di compraven-
dita di strumenti finanziari o, nell’ultimo caso, a eseguire debitamente un ordine,
non dovrebbe essere considerato di per sé uso di informazioni privilegiate. 
(19) Gli Stati membri dovrebbero porre rimedio alla prassi cosiddetta di «front
running», compreso il «front running» riguardante gli strumenti derivati su merci,
allorché ciò costituisce un abuso di mercato conformemente alle definizioni con-
tenute nella presente direttiva. 
(20) Chiunque compia operazioni o conferisca ordini di compravendita che si
configurino come una manipolazione del mercato potrebbe stabilire che le sue
motivazioni per compiere tali operazioni o conferire tali ordini erano legittime,
e che dette operazioni ed ordini sono conformi alle prassi ammesse sul mercato
regolamentato in questione. Potrebbe tuttavia essere comminata una sanzione
qualora l’autorità competente stabilisca l’esistenza di un’altra motivazione, ille-
gittima, alla base delle operazioni o degli ordini di compravendita. 
(21) L’autorità competente può fornire orientamenti su questioni che formano og-
getto della presente direttiva, quali ad esempio la definizione di informazione pri-
vilegiata in relazione agli strumenti derivati su merci, o l’applicazione della
definizione di prassi di mercato ammesse in relazione alla definizione di mani-
polazione del mercato. Tali orientamenti dovrebbero essere conformi alle di-
sposizioni della direttiva e alle misure di attuazione adottate secondo la
procedura del comitato. 
(22) Gli Stati membri dovrebbero poter scegliere il metodo più adeguato per la
regolamentazione inerente alle persone che producono o diffondono ricerche ri-
guardanti gli strumenti finanziari o gli emittenti di strumenti finanziari o le persone
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che producono o diffondono altre informazioni che raccomandano o propon-
gono strategie di investimenti, compresi i meccanismi appropriati di autoregola-
mentazione, che dovrebbero essere notificati alla Commissione. 
(23) L’inserimento di informazioni privilegiate su siti internet da parte di emittenti
dovrebbe essere conforme alle norme sul trasferimento di dati personali verso paesi
terzi, come stabilito dalla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati. 
(24) Una divulgazione tempestiva e corretta delle informazioni al pubblico
rafforza l’integrità del mercato; al contrario, la divulgazione selettiva da parte
degli emittenti può determinare il venir meno della fiducia degli investitori nel-
l’integrità dei mercati finanziari. Gli operatori economici professionisti dovreb-
bero dare il loro contributo all’integrità del mercato con diversi strumenti. Tali
misure potrebbero comprendere, ad esempio, la creazione di «grey lists», l’ap-
plicazione di «window trading» alle categorie sensibili del personale, l’applica-
zione di codici interni di comportamento e la creazione di «muraglie cinesi». Tali
misure preventive possono contribuire a combattere gli abusi di mercato solo se
sono applicate con determinazione e controllate debitamente. Un adeguato con-
trollo della fase attuativa implicherebbe, ad esempio, la designazione di funzio-
nari a ciò preposti all’interno degli organismi interessati e controlli periodici
eseguiti da auditor indipendenti. 
(25) I moderni mezzi di comunicazione permettono di garantire una maggiore
equità nell’accesso alle informazioni finanziarie tra i professionisti dei mercati fi-
nanziari e gli investitori individuali, ma accentuano anche il rischio che si diffon-
dano informazioni false ovvero fuorvianti. 
(26) Una maggiore trasparenza quanto alle operazioni effettuate da persone che
esercitano responsabilità di direzione all’interno di un emittente e, se del caso, da
persone che sono loro strettamente legate costituisce una misura preventiva contro
gli abusi di mercato. La pubblicazione di queste operazioni, almeno su base indi-
viduale, può essere altresì un elemento di informazione prezioso per gli investitori. 
(27) Gli operatori del mercato dovrebbero contribuire alla prevenzione degli
abusi di mercato e adottare disposizioni strutturali intese a prevenire e identifi-
care pratiche di manipolazione del mercato. Tali disposizioni possono includere
la trasparenza delle operazioni effettuate, la piena divulgazione degli accordi
sulla regolamentazione dei prezzi, un sistema corretto di raggruppamento degli
ordini, l’introduzione di un efficace sistema relativo all’individuazione di ordini
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atipici, sistemi sufficientemente solidi per la fissazione dei prezzi di riferimento
degli strumenti finanziari e la trasparenza delle regole sulla sospensione delle
operazioni. 
(28) La presente direttiva dovrebbe essere interpretata, e attuata dagli Stati mem-
bri, in modo coerente con i requisiti per un’efficace regolamentazione al fine di
proteggere gli interessi dei detentori di valori mobiliari che godono di diritti di
voto in una società (o che potrebbero godere di tali diritti a seguito di esercizio
dell’opzione o conversione) laddove la società sia fatta oggetto di offerta pubblica
di acquisto o di altri proposti cambiamenti di controllo. In particolare, la pre-
sente direttiva non osta in alcun modo a che gli Stati membri introducano o man-
tengano in vigore misure che essi considerano adeguate a tali scopi. 
(29) L’accesso a informazioni privilegiate relative a un’altra società e l’utilizza-
zione di queste nel contesto di un’offerta pubblica di acquisto, ai fini di ottenere
il controllo di detta società o di proporre una fusione con essa, non dovrebbe es-
sere considerato in sé un abuso di informazioni privilegiate. 
(30) Poiché l’acquisizione o la cessione di strumenti finanziari implica neces-
sariamente una decisione preliminare di acquisire o di cedere da parte della per-
sona che procede ad una di queste operazioni, non si dovrebbe considerare che
il fatto di effettuare questo acquisto o cessione costituisca di per sé un’utilizza-
zione di un’informazione privilegiata. 
(31) Non si dovrebbero considerare informazioni privilegiate le ricerche e le va-
lutazioni elaborate a partire da dati di dominio pubblico e, pertanto, qualsiasi
operazione effettuata in base a tale tipo di ricerca o valutazione non dovrebbe
essere considerata di per sé utilizzazione di informazioni privilegiate ai sensi
della presente direttiva. 
(32) Gli Stati membri e il Sistema europeo di banche centrali, le banche centrali
nazionali o qualsiasi altro organismo ufficialmente designato, o qualsiasi per-
sona che agisca per loro conto, non dovrebbero essere soggetti a restrizioni nel-
l’attuazione della politica monetaria, della politica dei cambi o nella gestione del
debito pubblico. 
(33) In particolari circostanze, la stabilizzazione degli strumenti finanziari o il
commercio in azioni proprie o in programmi di riacquisto possono ritenersi le-
gittimi sotto il profilo economico e non dovrebbero pertanto essere considerati
di per se stessi come abusi di mercato. Dovrebbero essere elaborate norme co-
muni che siano di orientamento pratico. 
(34) Il progressivo ampliamento dei mercati finanziari, i rapidi cambiamenti e
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la varietà dei nuovi prodotti e dei nuovi sviluppi impongono un’estesa applica-
zione della presente direttiva agli strumenti finanziari e alle tecniche relative, al
fine di garantire l’integrità dei mercati finanziari comunitari. 
(35) Presupposto perché si instaurino condizioni di parità sui mercati finanziari
comunitari è un’applicazione geograficamente estesa delle disposizioni che
fanno capo alla presente direttiva. Per quanto riguarda gli strumenti derivati non
ammessi alla negoziazione che rientrano tuttavia nel campo di applicazione
della presente direttiva, ogni Stato membro dovrebbe essere competente a san-
zionare le operazioni effettuate nel proprio territorio o all’estero relative a stru-
menti finanziari sottostanti ammessi alla negoziazione su un mercato
regolamentato situato o operante nel suo territorio o per cui sia stata richiesta
l’ammissione alla negoziazione su tale mercato regolamentato. Inoltre ogni Stato
membro dovrebbe essere competente a sanzionare le operazioni effettuate nel
proprio territorio relative a strumenti finanziari sottostanti ammessi alla nego-
ziazione su un mercato regolamentato in un altro Stato membro o per cui sia
stata richiesta l’ammissione alla negoziazione su tale mercato regolamentato. 
(36) L’esistenza negli Stati membri di differenti autorità competenti, dotate di re-
sponsabilità diverse, può generare confusione negli operatori economici. In ogni
Stato membro dovrebbe essere designata un’unica autorità competente, cui spetti
almeno la responsabilità finale di controllare il rispetto delle disposizioni adottate
ai sensi della presente direttiva, nonché la collaborazione internazionale. Tale au-
torità dovrebbe avere carattere di organo amministrativo, affinché ne sia garantita
l’indipendenza nei confronti degli operatori economici e siano prevenuti i con-
flitti di interessi. Conformemente al diritto nazionale, gli Stati membri dovrebbero
assicurare un finanziamento adeguato all’autorità competente. L’autorità dovrebbe
disporre di adeguate modalità di consultazione riguardo a eventuali modifiche
della normativa nazionale, quali un comitato consultivo composto di rappresen-
tanti degli emittenti, fornitori di servizi finanziari e consumatori, in modo da es-
sere pienamente informata delle loro opinioni e preoccupazioni. 
(37) Il conferimento all’autorità competente di ogni Stato membro di un insieme
minimo comune di strumenti e poteri forti garantirà l’efficacia della sua opera di
vigilanza. I gestori di mercato e tutti gli operatori economici dovrebbero pari-
menti contribuire, ai rispettivi livelli, all’integrità del mercato. Sotto questo pro-
filo, la designazione di un’unica autorità competente per gli abusi di mercato
non esclude legami di collaborazione o deleghe sotto la responsabilità dell’au-
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torità competente, tra tale autorità e gestori di mercato, al fine di garantire un ef-
ficace controllo del rispetto delle disposizioni adottate ai sensi della presente di-
rettiva. 
(38) Al fine di garantire l’adeguatezza del quadro comunitario di contrasto agli
abusi di mercato, ogni violazione dei divieti o degli obblighi fissati dalla pre-
sente direttiva dovrà essere tempestivamente scoperta e sanzionata. A tal fine le
sanzioni dovrebbero essere sufficientemente dissuasive, proporzionate alla gra-
vità della violazione e agli utili realizzati e dovrebbero essere applicate coeren-
temente. 
(39) Al momento di definire le misure e le sanzioni amministrative, gli Stati mem-
bri dovrebbero tener presente la necessità di garantire una certa omogeneità di
regolamentazione da uno Stato membro all’altro. 
(40) L’incremento delle attività transfrontaliere impone che venga migliorata la
cooperazione e che venga adottato un insieme di disposizioni di ampia portata
per lo scambio di informazioni tra le autorità competenti nazionali. L’organiz-
zazione della vigilanza e dei poteri d’indagine in ogni Stato membro non do-
vrebbe ostacolare la cooperazione tra le autorità nazionali competenti. 
(41) Poiché l’obiettivo delle misure proposte, vale a dire prevenire gli abusi di
mercato sotto forma di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del
mercato, non può essere sufficientemente realizzato dagli Stati membri e può
dunque, a motivo delle dimensioni e degli effetti dell’azione in questione, essere
realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al
principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva
si limita a quanto necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al
principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 
(42) Di tanto in tanto potrebbe rendersi necessaria l’adozione di orientamenti
tecnici e di misure di esecuzione per le norme fissate nella presente direttiva al
fine di tener conto dei nuovi sviluppi sui mercati finanziari. La Commissione do-
vrebbe essere pertanto autorizzata a adottare misure di attuazione, purché que-
ste ultime non modifichino gli elementi essenziali della presente direttiva e
purché la Commissione agisca secondo i principi sanciti nella direttiva stessa,
sentito il Comitato europeo dei valori mobiliari istituito con la decisione
2001/528/CE della Commissione. 
(43) Nell’esercizio delle proprie competenze di attuazione, a norma della pre-
sente direttiva, la Commissione dovrebbe rispettare i seguenti principi: 
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– la necessità di assicurare la fiducia degli investitori nei mercati finanziari,
promuovendo elevati livelli di trasparenza su tali mercati, 

– la necessità di proporre agli investitori un’ampia gamma di investimenti
competitivi e di proporre loro un livello di informazione e di tutela adeguato alle
loro circostanze, 

– la necessità di garantire che le autorità di regolamentazione indipendenti
applichino le norme in modo coerente, in particolare per quanto riguarda la lotta
contro la criminalità economica, 

– la necessità di garantire un elevato grado di trasparenza e di consultazione
con tutti i partecipanti del mercato, nonché con il Parlamento europeo e il Consi-
glio, 

– la necessità di favorire l’innovazione nei mercati finanziari affinché essi
possano essere dinamici ed efficienti, 

– la necessità di garantire l’integrità del mercato attraverso un monitoraggio
attento e reattivo dell’innovazione finanziaria, 

– l’importanza di ridurre il costo del capitale e di migliorare l’accesso al me-
desimo, 

– l’equilibrio tra costi e benefici sul lungo periodo per i partecipanti del mer-
cato (incluse le PMI e i piccoli investitori) in qualsiasi misura di esecuzione, 

– la necessità di stimolare la competitività internazionale dei mercati finan-
ziari dell’UE, senza pregiudicare l’estensione alquanto necessaria della coope-
razione internazionale, 

– la necessità di creare condizioni di parità per tutti i partecipanti del mer-
cato, creando regolamentazioni a livello di UE ogni qualvolta ciò sia opportuno, 

– la necessità di rispettare le differenze tra i mercati finanziari nazionali, lad-
dove queste non pregiudichino indebitamente l’omogeneità del mercato unico, 

– la necessità di garantire la coerenza con gli altri atti legislativi dell’UE in
questo settore, poiché squilibri nell’informazione e la mancanza di trasparenza
potrebbero pregiudicare il funzionamento dei mercati e soprattutto danneggiare
i consumatori e i piccoli investitori. 
(44) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi rico-
nosciuti segnatamente dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea,
in particolare l’articolo 11, nonché l’articolo 10 della Convenzione europea per
la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. A questo ri-
guardo, la presente direttiva non impedisce in alcun modo agli Stati membri di

180

UNICO�:Layout 2  5-05-2010  17:36  Pagina 180



applicare le loro norme costituzionali in materia di libertà di stampa e di libertà
d’espressione nei mezzi di informazione, 

hanno adottato la presente direttiva: 

Articolo 1

Ai fini della presente direttiva si intende per: 
1) «informazione privilegiata», un’informazione che ha un carattere preciso,

che non è stata resa pubblica e che concerne, direttamente o indirettamente,
uno o più emittenti di strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari, che,
se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di tali strumenti
finanziari ovvero sui prezzi di strumenti finanziari derivati connessi. 

In relazione agli strumenti derivati su merci, si intende per «informazione
privilegiata» un’informazione che ha un carattere preciso, che non è stata resa
pubblica e che concerne, direttamente o indirettamente, uno o più strumenti de-
rivati siffatti, e che gli utenti dei mercati su cui tali strumenti derivati sono nego-
ziati si aspetterebbero di ricevere conformemente a prassi di mercato ammesse
in tali mercati. 

Nel caso delle persone incaricate dell’esecuzione di ordini relativi a stru-
menti finanziari, per «informazione privilegiata» si intende anche l’informazione
trasmessa da un cliente e concernente gli ordini del cliente in attesa di evasione,
che ha un carattere preciso e che concerne, direttamente o indirettamente, uno
o più emittenti di strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari, che, se
resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di tali strumenti fi-
nanziari ovvero sui prezzi di strumenti finanziari derivati connessi; 

2) «manipolazione del mercato»: 
a) operazioni o ordini di compravendita: 
– che forniscano, o siano suscettibili di fornire, indicazioni false ovvero fuor-

vianti in merito all’offerta, alla domanda o al prezzo degli strumenti finanziari,
ovvero 

– che consentano, tramite l’azione di una o di più persone che agiscono in
collaborazione, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari
ad un livello anormale o artificiale, a meno che la persona che ha compiuto le
operazioni o che ha conferito gli ordini di compravendita dimostri che le sue
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motivazioni per compiere tali operazioni o ordini sono legittime e che dette ope-
razioni o ordini sono conformi alle prassi di mercato ammesse sul mercato re-
golamentato in questione; 

b) operazioni o ordini di compravendita che utilizzino artifici o ogni altro
tipo di inganno o espediente; 

c) la diffusione di informazioni tramite i mezzi di informazione, compreso
Internet, o tramite ogni altro mezzo, che forniscano, o siano suscettibili di fornire,
indicazioni false ovvero fuorvianti in merito agli strumenti finanziari, compresa
la diffusione di notizie incontrollate o di informazioni false ovvero fuorvianti, se
la persona che le ha diffuse sapeva o avrebbe dovuto sapere che le informazioni
erano false o fuorvianti. Con riferimento ai giornalisti che operano nello svolgi-
mento della loro attività professionale, tale diffusione di informazioni va valutata,
fatto salvo l’articolo 11, tenendo conto delle norme deontologiche proprie di
detta professione, a meno che dette persone traggano, direttamente o indiretta-
mente, vantaggi o benefici dalla diffusione delle informazioni in questione. 

In particolare dalle definizioni centrali riportate alle lettere a), b) e c) di cui
sopra, derivano i seguenti esempi: 

– il comportamento di una persona o di più persone che agiscono in collabo-
razione per acquisire una posizione dominante sulla offerta o sulla domanda di
uno strumento finanziario che abbia l’effetto di fissare, direttamente o indiretta-
mente, i prezzi di acquisto o di vendita o altre condizioni commerciali non corrette, 

– l’acquisto o la vendita di strumenti finanziari alla chiusura del mercato con
l’effetto di ingannare gli investitori che agiscono sulla base dei prezzi di chiusura, 

– l’avvantaggiarsi di un accesso occasionale o regolare ai mezzi di informa-
zione tradizionali o elettronici diffondendo una valutazione su uno strumento
finanziario (o indirettamente sul suo emittente) dopo aver precedentemente preso
posizione su quello strumento finanziario, beneficiando di conseguenza del-
l’impatto della valutazione diffusa sul prezzo di detto strumento, senza aver allo
stesso tempo comunicato al pubblico, in modo corretto ed efficace, l’esistenza
di tale conflitto di interessi. 

Le definizioni di manipolazione di mercato sono adattate in modo da ga-
rantire la possibilità di includere nuovi tipi di attività che in base alla prassi co-
stituiscono manipolazioni di mercato; 

3) «strumenti finanziari»: 
– i valori mobiliari come definiti dalla direttiva 93/22/CEE del Consiglio, del
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10 maggio 1993, relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari, 
– le quote di un organismo di investimento collettivo, 
– gli strumenti del mercato monetario, 
– i contratti a termine fermo (future) su strumenti finanziari, compresi gli stru-

menti equivalenti che si regolano in contanti, 
– i contratti a termine su tassi di interesse (FRA), 
– i contratti di scambio (swap) su tassi di interesse, su valute o su indici azio-

nari («equity swaps»), 
– le opzioni per acquistare o vendere qualsiasi strumento rientrante in que-

ste categorie, compresi gli strumenti equivalenti che si regolano in contanti. Sono
comprese in particolare in questa categoria le opzioni su valute e sui tassi d’in-
teresse, 

– gli strumenti derivati su merci, 
– qualsiasi altro strumento ammesso alla negoziazione in un mercato rego-

lamentato in uno Stato membro o per il quale è stata presentata una richiesta di
ammissione alla negoziazione in un siffatto mercato; 

4) «mercato regolamentato» un mercato rientrante nella definizione di cui al-
l’articolo 1, paragrafo 13, della direttiva 93/22/CEE; 

5) “prassi di mercato ammesse”: prassi di cui è ragionevole attendersi l’esi-
stenza in uno o più mercati finanziari e ammesse dalla competente autorità in
conformità delle linee direttrici adottate dalla Commissione secondo la proce-
dura di regolamentazione con controllo prevista dall’articolo 17, paragrafo 2
bis296; 

6) «persona»: qualsiasi persona fisica o giuridica; 
7) «autorità competente»: l’autorità competente designata conformemente

all’articolo 11. 
Per tener conto degli sviluppi nei mercati finanziari e garantire l’applicazione
uniforme della presente direttiva nella Comunità, la Commissione adotta [,
conformemente alla procedura di cui all’articolo 17, paragrafo 2,]297 misure di at-
tuazione relative ai paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo. Tali misure, intese a
modificare elementi non essenziali della presente direttiva completandola, sono
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti-
colo 17, paragrafo 2 bis298.

296 Punto così sostituito dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
297 Parole soppresse dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
298 Frase aggiunta dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
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Articolo 2

1. Gli Stati membri vietano alle persone di cui al secondo comma che dispon-
gono di informazioni privilegiate di utilizzare tali informazioni acquisendo o cedendo,
o cercando di acquisire o cedere, per conto proprio o per conto terzi, direttamente o
indirettamente, gli strumenti finanziari cui le informazioni si riferiscono. 

Il primo comma si applica a chiunque possieda tali informazioni: 
a) a motivo della sua qualità di membro degli organi di amministrazione, di

direzione o di controllo dell’emittente, ovvero 
b) a motivo della sua partecipazione al capitale dell’emittente, ovvero 
c) per il fatto di avere accesso a tali informazioni a motivo del suo lavoro,

della sua professione e delle sue funzioni, ovvero 
d) in virtù delle proprie attività criminali. 
2. Quando le persone di cui al paragrafo 1 sono persone giuridiche, il divieto pre-

visto dallo stesso paragrafo si applica anche alle persone fisiche che partecipano alla
decisione di procedere all’operazione per conto della persona giuridica in questione. 

3. Il presente articolo non si applica alle operazioni effettuate per garantire
l’esecuzione di un obbligo di acquisizione o di cessione di strumenti finanziari
diventato esigibile quando quest’obbligo risulta da un accordo concluso prima
che la persona interessata fosse in possesso di un’informazione privilegiata. 

Articolo 3

Gli Stati membri vietano alle persone soggette ai divieti di cui all’articolo 2: 
a) di comunicare informazioni privilegiate a un’altra persona se non nell’ambito

del normale esercizio del loro lavoro, della loro professione o delle loro funzioni; 
b) di raccomandare ad un’altra persona di acquisire o cedere o di indurre

un’altra persona ad acquisire o cedere, in base a informazioni privilegiate, stru-
menti finanziari a cui tali informazioni si riferiscono. 

Articolo 4

Gli Stati membri provvedono a che gli articoli 2 e 3 si applichino anche a
qualsiasi persona, diversa da quelle specificate in detti articoli, in possesso di
informazioni privilegiate, che sappia o che avrebbe dovuto sapere trattarsi di
informazioni privilegiate. 
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Articolo 5

Gli Stati membri vietano a qualsiasi persona fisica o giuridica di porre in es-
sere manipolazioni del mercato. 

Articolo 6

1. Gli Stati membri dispongono che gli emittenti di strumenti finanziari co-
munichino al pubblico, al più presto possibile, le informazioni privilegiate che
riguardano direttamente detti emittenti. 

Senza pregiudizio delle misure adottate per adempiere quanto disposto al
primo comma, gli Stati membri dispongono che gli emittenti abbiano l’obbligo
di far apparire sul loro sito Internet, per un periodo adeguato, tutte le informa-
zioni privilegiate che sono tenuti a rendere pubbliche. 

2. Un emittente può, sotto la propria responsabilità, ritardare la divulgazione
al pubblico di informazioni privilegiate di cui al paragrafo 1, al fine di non pre-
giudicare i suoi legittimi interessi, a condizione che tale omissione non possa fuor-
viare il pubblico e che l’emittente sia in grado di assicurare la riservatezza delle
informazioni stesse. Gli Stati membri possono esigere che l’emittente informi senza
indugio l’autorità competente della decisione di ritardare la divulgazione al pub-
blico di informazioni privilegiate. 

3. Gli Stati membri dispongono che qualora un emittente, o una persona
che agisca in suo nome o per suo conto, divulghi, nel normale esercizio del pro-
prio lavoro o della propria professione o nell’adempimento delle proprie fun-
zioni, qualsiasi informazione privilegiata ad un terzo ai sensi dell’articolo 3,
lettera a), detto emittente abbia l’obbligo di dare integrale ed efficace divulga-
zione al pubblico di tale informazione, simultaneamente in caso di divulgazione
intenzionale, tempestivamente in caso di divulgazione non intenzionale. 

Le disposizioni di cui al primo comma non si applicano qualora la persona
che riceve l’informazione sia soggetta ad un obbligo di riservatezza, sia esso le-
gale, regolamentare, statutario o contrattuale. 

Gli Stati membri sono tenuti a disporre che gli emittenti o le persone che
agiscono in loro nome o per loro conto istituiscano un registro delle persone che
lavorano per loro, in virtù di un contratto di lavoro o altro, e che hanno accesso
a informazioni privilegiate. Gli emittenti e le persone che agiscono in loro nome
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o per loro conto aggiornano regolarmente tale registro e lo trasmettono all’auto-
rità competente ogniqualvolta quest’ultima lo richieda. 

4. Le persone che esercitano responsabilità di direzione all’interno di un
emittente di strumenti finanziari e, se del caso, le persone legate strettamente ad
esse, notificano all’autorità competente l’esistenza di operazioni effettuate per
loro conto attinenti ad azioni emesse da tale emittente o a strumenti derivati o
ad altri strumenti finanziari a loro collegati. Gli Stati membri provvedono a con-
sentire il più presto possibile un agevole accesso del pubblico a dette informa-
zioni, almeno su base individuale. 

5. Gli Stati membri assicurano che ci siano norme adeguate che garanti-
scano che le persone che producono o diffondono ricerche riguardanti strumenti
finanziari o gli emittenti di strumenti finanziari o le persone che producono o
diffondono altre informazioni che raccomandano o propongono strategie di in-
vestimenti destinate ai canali di divulgazione o al pubblico, vigilino con ragio-
nevole diligenza affinché l’informazione sia presentata correttamente e
comunichino ogni loro interesse o indichino l’esistenza di conflitti di interessi ri-
guardo agli strumenti finanziari cui l’informazione si riferisce. Tali norme sono
notificate alla Commissione. 

6. Gli Stati membri assicurano che gli operatori di mercato adottino disposizioni
strutturali intese a prevenire e identificare pratiche di manipolazione del mercato. 

7. Al fine di garantire il rispetto dei paragrafi da 1 a 5 del presente articolo,
l’autorità competente può adottare tutte le misure necessarie a garantire che il
pubblico sia correttamente informato. 

8. Le istituzioni pubbliche che diffondono statistiche suscettibili di influire in
modo sensibile sui mercati finanziari le diffondono in maniera corretta e trasparente. 

9. Gli Stati membri impongono a chiunque compia professionalmente ope-
razioni su strumenti finanziari di avvertire senza indugio l’autorità competente
qualora abbia ragionevoli motivi per sospettare che le transazioni costituiscano
un abuso di informazioni privilegiate o una manipolazione del mercato. 
10. Per tener conto degli sviluppi tecnici dei mercati finanziari e per garantire
un’applicazione uniforme della presente direttiva, la Commissione adotta [se-
condo la procedura di cui all’articolo 17, paragrafo 2]299 disposizioni di appli-
cazione riguardanti: 

– le modalità tecniche per l’adeguata divulgazione al pubblico delle infor-
mazioni privilegiate di cui ai paragrafi 1 e 3, 

299 Parole soppresse dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
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– le modalità tecniche in base alle quali la divulgazione al pubblico di infor-
mazioni privilegiate di cui al paragrafo 2 può essere ritardata, 

– le modalità tecniche volte a favorire un approccio comune nell’attuazione
del paragrafo 2, seconda frase, 

– le condizioni secondo le quali gli emittenti, o i soggetti che agiscono per
loro conto, sono tenuti a istituire un registro delle persone che, lavorando per
loro, hanno accesso ad informazioni privilegiate, come indicato al paragrafo 3,
nonché le condizioni alle quali tale registro sarà aggiornato, 

– le categorie di persone e le caratteristiche di un’operazione, inclusa la di-
mensione, che comportano l’obbligo di divulgazione di cui al paragrafo 4 e le
modalità tecniche di divulgazione all’autorità competente, 

– le modalità tecniche applicabili alle varie categorie di persone di cui al
paragrafo 5 per la corretta presentazione delle ricerche e di altre informazioni che
raccomandano una strategia di investimento e per la divulgazione dell’esistenza
di interessi specifici o di conflitti di interesse di cui al paragrafo 5. Tali modalità
tengono conto delle norme, comprese quelle di autoregolamentazione, che di-
sciplinano la professione di giornalista, 

– le modalità tecniche in base alle quali le persone di cui al paragrafo 9 de-
vono notificare all’autorità competente. 
Tali disposizioni, intese a modificare elementi non essenziali della presente di-
rettiva completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione
con controllo di cui all’articolo 17, paragrafo 2 bis300.

Articolo 7

La presente direttiva non si applica alle operazioni attinenti alla politica mo-
netaria, alla politica dei cambi o alla gestione del debito pubblico effettuate da
uno Stato membro, dal Sistema europeo di banche centrali, da una Banca cen-
trale nazionale o da qualsiasi altro organismo ufficialmente designato, ovvero
da qualsiasi persona che agisca per conto degli stessi. Gli Stati membri possono
estendere detta esclusione ai loro Stati federati o ad autorità locali analoghe per
quanto attiene alla gestione del debito pubblico di questi ultimi.

300 Comma aggiunto dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
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Articolo 8

I divieti imposti dalla presente direttiva non si applicano né alle negozia-
zioni di azioni proprie effettuate nell’ambito di programmi di riacquisto di
azioni proprie né alle operazioni di stabilizzazione di uno strumento finanzia-
rio, a condizione che tali negoziazioni si svolgano in conformità delle disposi-
zioni di applicazione adottate [secondo la procedura di cui all’articolo 17,
paragrafo 2]301.

Tali disposizioni, intese a modificare elementi non essenziali della presente
direttiva completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamenta-
zione con controllo di cui all’articolo 17, paragrafo 2 bis302.

Articolo 9

Le disposizioni della presente direttiva si applicano ad ogni strumento fi-
nanziario ammesso alla negoziazione in un mercato regolamentato di almeno
uno Stato membro, o per il quale è stata presentata una richiesta di ammissione
alla negoziazione in detto mercato, a prescindere dal fatto che le operazioni di
negoziazione abbiano o meno effettivamente luogo in tale mercato. 

Gli articoli 2, 3 e 4 si applicano altresì a ogni strumento finanziario non am-
messo alla negoziazione in un mercato regolamentato in uno Stato membro, ma
il cui valore dipende da uno strumento finanziario come indicato al primo
comma. 

L’articolo 6, paragrafi da 1 a 3, non si applica agli emittenti che non hanno
richiesto o approvato l’ammissione dei loro strumenti finanziari alla negozia-
zione su un mercato regolamentato in uno Stato membro. 

Articolo 10

Ogni Stato membro applica i divieti e gli obblighi fissati nella presente di-
rettiva: 

a) alle attività effettuate nel proprio territorio o all’estero e aventi ad oggetto
strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato si-
tuato o operante nel suo territorio o per i quali è stata presentata una richiesta di
ammissione alla negoziazione in tale mercato; 

301 Parole soppresse dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
302 Frase aggiunta dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
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b) alle attività effettuate nel proprio territorio e aventi ad oggetto strumenti
finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato di uno Stato
membro o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla nego-
ziazione in tale mercato. 

Articolo 11

Fatte salve le competenze delle autorità giudiziarie, ogni Stato membro de-
signa un’unica autorità amministrativa competente a vigilare sull’applicazione
delle disposizioni adottate ai sensi della presente direttiva. 

Gli Stati membri stabiliscono efficaci meccanismi e procedure di consulta-
zione con i partecipanti al mercato concernenti eventuali modifiche nella legi-
slazione nazionale. Tali meccanismi possono includere comitati consultivi presso
ogni autorità competente, la cui composizione dovrebbe riflettere il più possibile
la diversità dei partecipanti al mercato, siano essi emittenti, prestatori di servizi
finanziari o consumatori. 

Articolo 12

1. All’autorità competente sono conferiti tutti i poteri di vigilanza e di inda-
gine necessari per l’esercizio delle sue funzioni. Essa esercita tali poteri: 

a) direttamente, o 
b) in collaborazione con altre autorità o con i gestori di mercato, o 
c) sotto la sua responsabilità mediante delega a tali autorità o ai gestori di

mercato, oppure 
d) mediante una richiesta alle competenti autorità giudiziarie. 
2. Fatto salvo l’articolo 6, paragrafo 7, i poteri di cui al paragrafo 1 del pre-

sente articolo sono esercitati in conformità della legislazione nazionale e inclu-
dono almeno il diritto di: 

a) avere accesso a qualsiasi documento sotto qualsiasi forma e ottenerne
copia; 

b) richiedere informazioni a qualsiasi persona, incluse quelle che interven-
gono successivamente nella trasmissione degli ordini o nell’esecuzione delle
operazioni in questione, e ai loro mandanti e, se necessario, convocare e pro-
cedere all’audizione di una persona; 
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c) eseguire ispezioni in loco; 
d) richiedere le registrazioni telefoniche esistenti e le informazioni esistenti

relative al traffico; 
e) richiedere la cessazione di qualsiasi prassi contraria alle disposizioni adot-

tate in attuazione della presente direttiva; 
f) sospendere la negoziazione degli strumenti finanziari in questione; 
g) richiedere il congelamento ovvero il sequestro dei beni; 
h) richiedere la temporanea interdizione dall’esercizio dell’attività profes-

sionale. 
3. Questo articolo non pregiudica le disposizioni del diritto nazionale in ma-

teria di segreto professionale. 

Articolo 13

Il segreto professionale si applica a tutte le persone che prestano o hanno
prestato la loro attività per l’autorità competente o per qualsiasi autorità o orga-
nismo di mercato cui l’autorità competente ha delegato i suoi poteri, compresi i
revisori e gli esperti incaricati da detta autorità. Le informazioni coperte dal se-
greto professionale non possono essere divulgate ad alcuna altra persona o au-
torità se non in forza di disposizioni di legge. 

Articolo 14

1. Fatto salvo il diritto degli Stati membri di imporre sanzioni penali, gli Stati
membri sono tenuti a garantire, conformemente al loro ordinamento nazionale,
che possano essere adottate le opportune misure amministrative o irrogate le op-
portune sanzioni amministrative a carico delle persone responsabili del mancato
rispetto delle disposizioni adottate in attuazione della presente direttiva. Gli Stati
membri sono tenuti a garantire che tali misure siano efficaci, proporzionate e
dissuasive. 

2. La Commissione stila, in conformità della procedura di cui all’articolo 17,
paragrafo 2, un elenco indicativo delle misure e delle sanzioni amministrative di
cui al paragrafo 1. 

3. Gli Stati membri fissano le sanzioni da applicare per l’omessa collabora-
zione alle indagini di cui all’articolo 12. 
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4. Gli Stati membri provvedono affinché l’autorità competente possa divul-
gare al pubblico le misure o sanzioni applicate per il mancato rispetto delle di-
sposizioni adottate in attuazione della presente direttiva, salvo il caso in cui la
divulgazione possa mettere gravemente a rischio i mercati finanziari o possa ar-
recare un danno sproporzionato alle parti coinvolte. 

Articolo 15

Gli Stati membri sono tenuti a disporre che le decisioni adottate dall’auto-
rità competente siano impugnabili di fronte ad un organo giurisdizionale. 

Articolo 16

1. Le autorità competenti degli Stati membri cooperano tra di loro ogni qual-
volta ciò si renda necessario per l’espletamento dei compiti loro assegnati, av-
valendosi dei poteri loro conferiti dalla presente direttiva o dal diritto nazionale.
Le autorità competenti prestano assistenza alle autorità competenti di altri Stati
membri. In particolare, esse si scambiano informazioni e collaborano nelle in-
dagini. 

2. Le autorità competenti provvedono, su richiesta, a comunicare immedia-
tamente le informazioni richieste per le finalità di cui al paragrafo 1. Se del caso,
le autorità competenti cui la richiesta è indirizzata prendono immediatamente le
misure necessarie al fine di raccogliere le informazioni in questione. Qualora
non sia in grado di fornire immediatamente le informazioni, l’autorità compe-
tente destinataria della richiesta notifica i motivi all’autorità competente richie-
dente. Le informazioni così fornite sono coperte dal segreto professionale cui
sono soggetti coloro che prestano o hanno prestato la loro attività in seno alle au-
torità competenti che ricevono l’informazione. 

Le autorità competenti possono rifiutarsi di dar seguito ad una richiesta di
informazioni qualora: 

– la comunicazione sia tale ad arrecare pregiudizio alla sovranità, alla sicu-
rezza o all’ordine pubblico dello Stato membro destinatario della richiesta,

– di fronte alle autorità dello Stato membro destinatario della richiesta abbia
già avuto avvio un procedimento giudiziario avente ad oggetto le stesse attività
e contro le stesse persone, 
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– qualora nello Stato membro destinatario della richiesta sia già stata pro-
nunciata sentenza definitiva a carico delle predette persone per le stesse azioni. 

In tal caso esse notificano il fatto all’autorità competente richiedente, for-
nendo informazioni quanto più esaurienti possibili in merito al procedimento o
alla sentenza. 

Fatto salvo l’articolo 226 del trattato, un’autorità competente, alla cui richie-
sta di informazione non sia stato dato seguito entro un tempo ragionevole o la cui
richiesta d’informazione sia stata respinta, può sollevare questo atto di inadem-
pienza presso il Comitato delle autorità europee di regolamentazione dei valori
mobiliari, dove si discuterà per giungere ad una soluzione rapida ed efficace. 

Fatti salvi gli obblighi che loro incombono nell’ambito di procedimenti pe-
nali, le autorità competenti che ricevono informazioni conformemente al para-
grafo 1 possono utilizzarle esclusivamente per l’espletamento delle loro funzioni,
così come definite nella presente direttiva, e nell’ambito di procedimenti ammi-
nistrativi o giudiziari specificamente legati all’esercizio di tali funzioni. Tuttavia,
qualora l’autorità competente che trasmette le informazioni vi acconsenta, l’au-
torità che riceve le informazioni può utilizzarle ad altri fini o ritrasmetterle alle
autorità competenti di altri Stati. 

3. Qualora un’autorità competente si convinca che siano in atto o siano state
attuate attività contrarie alle disposizioni della presente direttiva sul territorio di un
altro Stato membro o che talune attività incidano negativamente sugli strumenti fi-
nanziari negoziati in un mercato regolamentato situato in un altro Stato membro,
essa ne informa nel modo più preciso possibile l’autorità competente dell’altro
Stato membro. L’autorità competente dell’altro Stato membro adotta le opportune
misure. Essa informa l’autorità competente notificante dell’esito e, nella misura del
possibile, degli sviluppi importanti della sua azione. Il presente paragrafo non pre-
giudica le competenze dell’autorità competente che ha trasmesso l’informazione.
Le autorità competenti dei vari Stati membri competenti, ai sensi dell’articolo 10,
si consultano reciprocamente sul seguito che intendono dare alle loro azioni. 

4. L’autorità competente di uno Stato membro può chiedere che venga com-
piuta un’indagine sul territorio di un altro Stato membro, a cura dell’autorità
competente di quest’ultimo. 

Essa può inoltre chiedere che venga consentito ad alcuni membri del suo
personale di accompagnare il personale dell’autorità competente dell’altro Stato
membro durante l’espletamento dell’indagine. 
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L’indagine è tuttavia sempre soggetta al controllo generale dello Stato mem-
bro nel territorio del quale essa ha luogo. 

Le autorità competenti possono rifiutarsi di accogliere la richiesta di compiere
un’indagine a norma del primo comma o di lasciare che il loro personale sia ac-
compagnato dal personale dell’autorità competente di un altro Stato membro, a
norma del secondo comma, qualora l’indagine in questione possa pregiudicare la
sovranità, la sicurezza o l’ordine pubblico dello Stato richiesto, ovvero quando
nello Stato richiesto sia già stato iniziato un procedimento giudiziario per gli stessi
fatti e contro le stesse persone, ovvero quando nello Stato richiesto sia già stata
emessa una sentenza definitiva a carico delle stesse persone per gli stessi fatti. In
tal caso esse notificano il fatto all’autorità competente richiedente, fornendo infor-
mazioni quanto più esaurienti possibile in merito al procedimento o alla sentenza. 

Fatte salve le disposizioni dell’articolo 226 del trattato, un’autorità compe-
tente, la cui richiesta di avviare indagini o la cui richiesta di autorizzazione per
i suoi funzionari ad accompagnare i funzionari dell’autorità competente dell’al-
tro Stato membro non sia accolta entro un tempo ragionevole o sia respinta, può
segnalare questo caso di inadempienza al comitato delle autorità europee di re-
golamentazione dei valori mobiliari, dove si discuterà per giungere ad una so-
luzione rapida ed efficace. 

5. Conformemente alla procedura di regolamentazione di cui all’articolo 17,
paragrafo 2, la Commissione adotta misure di attuazione sulle procedure di la-
voro per lo scambio di informazioni ed ispezioni transfrontaliere di cui al pre-
sente articolo303.

Articolo 17

1. La Commissione è assistita dal comitato europeo dei valori mobiliari isti-
tuito dalla decisione 2001/528/CE (in prosieguo denominato il «comitato»). 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli ar-
ticoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni del-
l’articolo 8 della stessa, a condizione che le disposizioni di attuazione adottate
in conformità della presente procedura non modifichino le disposizioni fonda-
mentali della presente direttiva. 

Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è
fissato a tre mesi. 

303 Paragrafo così sostituito dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
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2 bis. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano
l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7 della decisione 1999/468/CE, te-
nendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa304.

3. Entro il 31 dicembre 2010, e in seguito almeno ogni tre anni, la Com-
missione rivede le disposizioni concernenti le sue competenze di esecuzione e
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sul funzionamento
di tali competenze. Tale relazione esamina, in particolare, la necessità che la
Commissione proponga modifiche alla presente direttiva, al fine di garantire l’i-
donea portata delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione. La
conclusione in merito alla necessità o meno di una modifica è accompagnata da
una dichiarazione dettagliata dei motivi pertinenti a tale conclusione. Se neces-
sario, la relazione è corredata di una proposta legislativa volta a modificare le di-
sposizioni che conferiscono le competenze di esecuzione alla Commissione305.

Articolo 18

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari
e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 12 ot-
tobre 2004. Essi ne informano immediatamente la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un
riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento al-
l’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli
Stati membri. 

Articolo 19

L’articolo 11 non pregiudica la possibilità per uno Stato membro di adottare
disposizioni giuridiche e amministrative distinte per i territori europei d’oltre-
mare le cui relazioni esterne sono di competenza di detto Stato membro. 

Articolo 20

La direttiva 89/592/CEE e gli articoli 68, paragrafo 1 e 81, paragrafo 1, della
direttiva 2001/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 maggio
2001, riguardante l’ammissione di valori mobiliari alla quotazione ufficiale e

304 Paragrafo inserito dall’articolo 1 della direttiva 2008/26/CE
305 Gli originari paragrafi 3 e 4 sono stati così sostituiti dall’attuale paragrafo 3 così come disposto dall’articolo 1 della diret-
tiva 2008/26/CE
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l’informazione da pubblicare su detti valori sono abrogati a decorrere dalla data
di entrata in vigore della presente direttiva. 

Articolo 21

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gaz-
zetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 22

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
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7.6 Direttiva 22 dicembre 2003, n. 2003/124/CE
“Direttiva della Commissione recante modalità di esecuzione
della direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
per quanto riguarda la definizione e la comunicazione al pub-
blico delle informazioni privilegiate e la definizione di manipo-
lazione del mercato”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 339 

del 24 dicembre 2003, entrata in vigore il 24 dicembre 2003) 

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE

Visto il trattato che istituisce la Comunità europea, 
Vista la direttiva 2003/6/CE306 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28

gennaio 2003, relativa all’abuso di informazioni privilegiate e alla manipola-
zione del mercato (abusi di mercato), in particolare l’articolo 1, secondo comma,
e l’articolo 6, paragrafo 10, primo, secondo e terzo trattino, 

Dopo aver consultato il comitato delle autorità europee di regolamentazione
dei valori mobiliari per un parere tecnico, 

Considerando quanto segue: 

(1) Un investitore ragionevole basa le proprie decisioni di investimento sulle
informazioni già in suo possesso, ossia su informazioni disponibili ex ante. Per-
tanto, per rispondere alla domanda se al momento di prendere una decisione di
investimento un investitore ragionevole terrà verosimilmente conto di una de-
terminata informazione, occorre basarsi sulle informazioni disponibili ex ante.
Nell’effettuare una tale analisi, occorre considerare l’impatto previsto dell’infor-
mazione alla luce dell’attività complessiva dell’emittente interessato, l’attendi-
bilità della fonte di informazione, nonché ogni altra variabile di mercato che,
nelle circostanze date, possa influire sullo strumento finanziario in oggetto o
sullo strumento finanziario derivato collegato. 
(2) Le informazioni ex post possono essere utilizzate per confermare l’ipotesi
dell’idoneità delle informazioni ex ante ad influire in modo sensibile sui prezzi.
Tuttavia esse non devono essere utilizzate per promuovere azione legale contro
chi abbia tratto conclusioni ragionevoli da informazioni ex ante in suo possesso. 
(3) Occorre accrescere la certezza del diritto per i partecipanti al mercato, de-

306 Vedi paragrafo 7.5 di questo volume
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finendo in modo più preciso due degli elementi essenziali della definizione di
informazione privilegiata, ossia il carattere preciso dell’informazione e l’impor-
tanza del suo impatto potenziale sui prezzi degli strumenti finanziari o degli stru-
menti finanziari derivati connessi. 
(4) Per la tutela degli investitori è necessario che la comunicazione al pubblico
di informazioni privilegiate da parte degli emittenti avvenga non solo tempesti-
vamente ma anche nella maniera più rapida e sincronizzata possibile presso tutte
le categorie di investitori e in tutti gli Stati membri in cui l’emittente ha richiesto
o approvato l’ammissione dei propri strumenti finanziari alle negoziazioni in un
mercato regolamentato, al fine di garantire agli investitori, a livello comunitario,
parità di accesso alle informazioni privilegiate e di prevenirne l’abuso. A tal fine,
gli Stati membri possono designare ufficialmente i meccanismi da utilizzare per
la comunicazione al pubblico.
(5) Al fine di tutelare gli interessi legittimi degli emittenti, in circostanze speci-
fiche rigorosamente definite, deve essere consentito il rinvio della comunica-
zione al pubblico di informazioni privilegiate. La tutela degli investitori impone
tuttavia che in tali casi sia assicurata la riservatezza delle informazioni al fine di
prevenirne l’abuso. 
(6) Al fine di fornire orientamenti sia ai partecipanti al mercato che alle autorità
competenti, occorre tener conto di talune indicazioni al momento di esaminare
possibili manipolazioni del mercato. 
(7) Le misure previste dalla presente direttiva sono conformi al parere del co-
mitato europeo dei valori mobiliari, 

ha adottato la presente direttiva: 

Articolo 1 

Informazioni privilegiate

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 1, punto 1, della direttiva
2003/6/CE307, si ritiene che un’informazione abbia carattere preciso se si riferi-
sce ad un complesso di circostanze esistente o di cui si possa ragionevolmente
ritenere che verrà ad esistere o ad un evento verificatosi o di cui si possa ragio-
nevolmente ritenere che si verificherà e se tale informazione è sufficientemente
specifica da consentire di trarre conclusioni sul possibile effetto di detto com-

307 Vedi paragrafo 7.5 di questo volume
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plesso di circostanze o di detto evento sui prezzi di strumenti finanziari o di stru-
menti finanziari derivati connessi. 

2. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 1, punto 1, della direttiva 2003/6/CE,
per «informazione […] che, se resa pubblica, potrebbe influire in modo sensibile
sui prezzi di tali strumenti finanziari ovvero sui prezzi di strumenti finanziari de-
rivati connessi» si intende un’informazione che presumibilmente un investitore
ragionevole utilizzerebbe come uno degli elementi su cui fondare le proprie de-
cisioni di investimento. 

Articolo 2 

Modalità e termini per la comunicazione al pubblico 
di informazioni privilegiate

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 6, paragrafo 1, della direttiva
2003/6/CE308, si applicano l’articolo 102, paragrafo 1, e l’articolo 103 della di-
rettiva 2001/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio. 

Inoltre, gli Stati membri assicurano che le informazioni privilegiate vengano
rese pubbliche dall’emittente secondo modalità che consentano un accesso ra-
pido e una valutazione completa, corretta e tempestiva dell’informazione da
parte del pubblico. 

Gli Stati membri assicurano inoltre che l’emittente non combini tra loro in
maniera che potrebbe essere fuorviante la comunicazione al pubblico di infor-
mazioni privilegiate e il marketing delle proprie attività. 

2. Gli Stati membri dispongono che si ritenga che gli emittenti abbiano ot-
temperato alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafo 1, primo comma, della di-
rettiva 2003/6/CE, quando, al verificarsi di un complesso di circostanze o di un
evento, sebbene non ancora formalizzati, gli emittenti abbiano informato senza
indugio il pubblico. 

3. Ogni modifica significativa delle informazioni privilegiate già comunicate
al pubblico viene comunicata al pubblico senza indugio dopo il verificarsi della
modifica, tramite lo stesso canale utilizzato per la comunicazione al pubblico
delle informazioni iniziali. 

4. Gli Stati membri impongono agli emittenti di assicurare con ragionevole
diligenza che la comunicazione al pubblico di informazioni privilegiate av-
venga in maniera il più possibile sincronizzata presso tutte le categorie di in-
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vestitori e in tutti gli Stati membri in cui gli emittenti hanno richiesto o appro-
vato l’ammissione alla negoziazione dei loro strumenti finanziari in un mercato
regolamentato. 

Articolo 3 

Interessi legittimi che giustificano il rinvio della comunicazione 
al pubblico e riservatezza

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva
2003/6/CE309, gli interessi legittimi possono riferirsi in particolare alle circostanze
di cui al successivo elenco non esaustivo: 

a) alle negoziazioni in corso, o ad elementi connessi, nel caso in cui la co-
municazione al pubblico possa comprometterne l’esito o il normale anda-
mento. In particolare nel caso in cui la solidità finanziaria dell’emittente sia
minacciata da un grave e imminente pericolo, anche se non rientrante nel-
l’ambito delle disposizioni applicabili in materia di insolvenza, la comunica-
zione al pubblico delle informazioni può essere rinviata per un periodo
limitato di tempo, qualora essa rischi di compromettere gravemente gli inte-
ressi degli azionisti esistenti o potenziali, in quanto pregiudicherebbe la con-
clusione delle trattative miranti ad assicurare il risanamento finanziario a
lungo termine dell’emittente. 

b) alle decisioni adottate o ai contratti conclusi dall’organo direttivo di un
emittente la cui efficacia sia subordinata all’approvazione di un altro organo del-
l’emittente, qualora la struttura dell’emittente preveda la separazione tra i due or-
gani, a condizione che la comunicazione al pubblico dell’informazione prima
dell’approvazione, combinata con il simultaneo annuncio che l’approvazione è
ancora in corso, possa compromettere la corretta valutazione dell’informazione
da parte del pubblico. 

2. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva
2003/6/CE, gli Stati membri impongono agli emittenti di controllare l’accesso
alle informazioni privilegiate, al fine di assicurarne la riservatezza. In particolare
gli Stati membri assicurano che: 

a) gli emittenti abbiano posto in essere meccanismi efficaci per impedire
l’accesso a tali informazioni a persone diverse dalle persone che necessitano
delle informazioni per l’esercizio delle loro funzioni nell’ambito dell’emittente; 
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b) gli emittenti abbiano adottato le misure necessarie per garantire che le
persone che hanno accesso a tali informazioni riconoscano i doveri giuridici e
regolamentari che ne derivano e siano a conoscenza delle possibili sanzioni in
caso di abuso o di diffusione non autorizzata delle informazioni; 

c) gli emittenti abbiano posto in essere misure che consentano l’immediata
comunicazione al pubblico delle informazioni privilegiate, qualora non siano
stati in grado di assicurarne la riservatezza, fatto salvo il disposto dell’articolo 6,
paragrafo 3, secondo comma, della direttiva 2003/6/CE. 

Articolo 4 

Manipolazioni consistenti nel fornire indicazioni false o fuorvianti 
e nel fissare i prezzi

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 1, punto 2, lettera a), della direttiva
2003/6/CE310, fatti salvi gli esempi di cui all’articolo 1, punto 2, secondo comma,
gli Stati membri assicurano che i partecipanti al mercato e le autorità compe-
tenti, al momento di esaminare le operazioni o gli ordini di compravendita, ten-
gano conto delle indicazioni di cui al successivo elenco non esaustivo, le quali
non devono essere considerate come costituenti di per sé una manipolazione di
mercato: 

a) la misura in cui gli ordini di compravendita impartiti o le operazioni ese-
guite rappresentano una quota significativa del volume giornaliero di scambi
dello strumento finanziario pertinente nel mercato regolamentato interessato, in
particolare quando tali attività determinano una significativa variazione del
prezzo dello strumento finanziario; 

b) la misura in cui gli ordini di compravendita impartiti o le operazioni ese-
guite da soggetti con una significativa posizione di acquisto o di vendita su uno
strumento finanziario determinano significative variazioni del prezzo dello stru-
mento finanziario o dello strumento derivato collegato o dell’attività sottostante
ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato; 

c) se le operazioni eseguite non determinano alcuna variazione nella pro-
prietà beneficiaria di uno strumento finanziario ammesso alla negoziazione in un
mercato regolamentato; 

d) la misura in cui gli ordini di compravendita impartiti o le operazioni ese-
guite prevedono inversioni di posizione nel breve periodo e rappresentano una
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quota significativa del volume giornaliero di scambi dello strumento finanziario
pertinente nel mercato regolamentato interessato e possono associarsi a signifi-
cative variazioni del prezzo di uno strumento finanziario ammesso alla nego-
ziazione in un mercato regolamentato; 

e) la misura in cui gli ordini di compravendita impartiti o le operazioni ese-
guite sono concentrati in un breve lasso di tempo nel corso della sessione di ne-
goziazione e determinano una variazione del prezzo che successivamente si
inverte; 

f) la misura in cui gli ordini di compravendita impartiti modificano la rap-
presentazione dei migliori prezzi delle proposte in denaro e lettera di uno stru-
mento finanziario ammesso alla negoziazione in un mercato regolamentato o,
più in generale, la misura in cui essi modificano la rappresentazione del pro-
spetto degli ordini a disposizione dei partecipanti al mercato, e sono revocati
prima della loro esecuzione; 

g) la misura in cui gli ordini vengono impartiti e le operazioni eseguite al mo-
mento o intorno al momento in cui vengono calcolati i prezzi di riferimento, i
prezzi di regolamento e i prezzi di valutazione, determinando variazioni nei prezzi
che hanno effetti su detti prezzi di riferimento, di regolamento o di valutazione. 

Articolo 5 

Manipolazioni consistenti nell’utilizzazione di artifici 
o di ogni altro tipo di inganno o espediente

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 1, punto 2, lettera b), della direttiva
2003/6/CE311, fatti salvi gli esempi di cui all’articolo 1, punto 2, secondo comma,
gli Stati membri assicurano che i partecipanti al mercato e le autorità compe-
tenti, al momento di esaminare le operazioni o gli ordini di compravendita, ten-
gano conto delle indicazioni di cui al successivo elenco non esaustivo, le quali
non devono essere considerate come costituenti di per sé una manipolazione di
mercato: 

a) se gli ordini di compravendita impartiti o le operazioni eseguite da persone
sono preceduti o seguiti dalla diffusione di informazioni false o fuorvianti da
parte delle stesse persone o da persone ad esse collegate; 

b) se vengono impartiti ordini di compravendita o eseguite operazioni da
parte di persone, prima o dopo che le stesse persone o persone ad esse collegate
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abbiano elaborato o diffuso ricerche o raccomandazioni di investimento errate
o tendenziose o manifestamente influenzate da interessi rilevanti. 

Articolo 6 

Attuazione

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamen-
tari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il
12 ottobre 2004. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di
tali disposizioni nonché una tavola di concordanza tra queste ultime e la presente
direttiva. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un
riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento al-
l’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli
Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni
essenziali di diritto interno adottate nella materia disciplinata dalla presente di-
rettiva. 

Articolo 7 

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gaz-
zetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 8 

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
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7.7 Decisione 4 marzo 2004, n. 2004/258/CE
“Decisione della Banca centrale europea relativa all’accesso del
pubblico ai documenti della Banca centrale europea (BCE/2004/3)”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L 80 del 18 marzo

2004)

IL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA BANCA CENTRALE EUROPEA

Visto lo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale
europea ed in particolare l’articolo 12.3,

Visto il regolamento interno della Banca centrale europea312, ed in partico-
lare l’articolo 23,

Considerando quanto segue:

(1) L’articolo 1, secondo comma del trattato sull’Unione europea sancisce il con-
cetto di trasparenza, secondo il quale il trattato segna una nuova tappa nel pro-
cesso di creazione di un’unione sempre più stretta tra i popoli dell’Europa, in
cui le decisioni siano prese nel modo più trasparente possibile e il più vicino
possibile ai cittadini. Questa politica di trasparenza accresce la legittimità, l’ef-
ficienza e la responsabilità dell’amministrazione, contribuendo in tal modo a
rafforzare i principi di democrazia.
(2) Nella Dichiarazione comune313 riguardante il regolamento (CE) n. 1049/2001314

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2001, relativo all’ac-
cesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della
Commissione, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione chiedono
alle altre istituzioni ed organi comunitari di adottare norme interne relative
all’accesso del pubblico ai documenti, che tengano conto dei principi e dei
limiti stabiliti dal regolamento. Il regime relativo all’accesso del pubblico ai
documenti della Banca centrale europea stabilito dalla decisione
BCE/1998/12, del 3 novembre 1998, relativa all’accesso del pubblico ai do-
cumenti e agli archivi della Banca centrale europea, dovrebbe essere rivisto
di conseguenza.
(3) Un accesso più ampio ai documenti della BCE dovrebbe essere garantito, pre-
servando nel contempo sia l‘indipendenza della BCE e delle banche centrali na-
zionali (BCN) prevista dall’articolo 108 del trattato e dall’articolo 7 dello statuto,

312 Decisione BCE/2004/2, del 19 febbraio 2004, che adotta il regolamento interno della Banca centrale europea
313 Trattasi della dichiarazione 27 giugno 2001
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sia la riservatezza di talune materie proprie dell’espletamento delle funzioni della
BCE. Per tutelare l’efficacia del processo decisionale, comprese le consultazioni
e le attività preparatorie interne, le riunioni degli organi decisionali della BCE
sono riservate, a meno che l’organo competente decida di rendere pubblico il ri-
sultato delle loro delibere. 
(4) Tuttavia, taluni interessi pubblici e privati dovrebbero essere tutelati mediante
eccezioni. Inoltre, la BCE ha l’esigenza di proteggere l’integrità delle banconote
in euro come mezzo di pagamento, comprese, tra l’altro, le caratteristiche di si-
curezza contro la contraffazione, le specifiche tecniche per la produzione, la si-
curezza fisica delle scorte e il trasporto delle banconote in euro. 
(5) Quando le BCN gestiscono richieste di documenti della BCE che sono in
loro possesso, devono consultare la BCE per assicurare la piena applicazione
della presente decisione, a meno che sia chiaro se il documento possa o meno
essere divulgato. 
(6) Per ottenere una maggiore trasparenza, la BCE dovrebbe garantire l’accesso
non solo ai documenti da essa elaborati, ma anche a documenti da essa ricevuti
pur preservando nel contempo il diritto dei terzi interessati a esprimere la pro-
pria posizione in merito all’accesso ai documenti da essi provenienti. 
(7) Per garantire il rispetto della buona prassi amministrativa, la BCE dovrebbe
applicare un procedimento in due fasi, 

decide: 

Articolo 1 

Obiettivo

1. L’obiettivo della presente decisione è di definire le condizioni e le limita-
zioni in base alle quali la BCE dà al pubblico accesso ai documenti della BCE e
promuove una buona prassi amministrativa sull’accesso del pubblico a tali do-
cumenti. 

Articolo 2 

Destinatari e campo di applicazione

1. Qualsiasi cittadino dell’Unione e qualsiasi persona fisica o giuridica che
risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro ha un diritto d’accesso ai do-
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cumenti della BCE, secondo le condizioni e le limitazioni definite nella presente
decisione. 

2. Secondo le stesse condizioni e limitazioni, la BCE può concedere l’ac-
cesso ai documenti a qualsiasi persona fisica o giuridica che non risieda o non
abbia la sede sociale in uno Stato membro. 

3. La presente decisione non pregiudica i diritti di accesso del pubblico a do-
cumenti in possesso della BCE che possono derivare da strumenti di diritto in-
ternazionale o da atti volti a dar loro esecuzione. 

Articolo 3 

Definizioni

1. Ai fini della presente decisione, si intende per: 
a) «documento» e «documento della BCE», qualsiasi contenuto informativo,

a prescindere dal suo supporto (testo su supporto cartaceo o elettronico, regi-
strazione sonora, visiva o audiovisiva) elaborato o posseduto dalla BCE e relativo
alle proprie politiche, attività o decisioni, come anche documenti provenienti
dall’Istituto monetario europeo (IME) e dal Comitato dei governatori delle ban-
che centrali degli Stati membri della Comunità economica europea (Comitato
dei governatori); 

b) «terzo», qualsiasi persona fisica o giuridica, o qualsiasi entità esterna alla
BCE. 

Articolo 4 

Eccezioni

1. La BCE rifiuta l’accesso a un documento la cui divulgazione arrechi pre-
giudizio alla tutela di quanto segue: 

a) L’interesse pubblico, in ordine: 
- alla riservatezza delle riunioni degli organi decisionali della BCE, 
- alla politica finanziaria, monetaria o economica della Comunità 

o di uno Stato membro, 
- alla contabilità della BCE o delle BCN, 
- alla tutela dell’integrità delle banconote in euro, 
- alla sicurezza pubblica, 
- alle relazioni finanziarie, monetarie o economiche internazionali; 
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b) la vita privata e l’integrità dell’individuo, in particolare nel rispetto della
legislazione comunitaria sulla protezione dei dati personali; 

c) la riservatezza delle informazioni, tutelata come tale dal diritto comuni-
tario. 

2. La BCE rifiuta l’accesso a un documento la cui divulgazione arrechi pre-
giudizio alla tutela di quanto segue: 

- gli interessi commerciali di una persona fisica o giuridica, 
ivi compresa la proprietà intellettuale, 

- i procedimenti giudiziari e la consulenza legale, 
- gli obiettivi delle attività ispettive, di indagine e di revisione contabile, 
a meno che vi sia un interesse pubblico prevalente alla divulgazione. 

3. L’accesso a un documento contenente pareri per uso interno, facenti parte
di deliberazioni e consultazioni preliminari in seno alla BCE o con le BCN, viene
rifiutato anche una volta adottata la decisione, a meno che vi sia un interesse
pubblico prevalente alla divulgazione. 

4. Per quanto concerne i documenti di terzi, la BCE consulta il terzo interessato
al fine di valutare se sia applicabile una delle eccezioni di cui al presente articolo,
a meno che sia chiaro che il documento debba o non debba essere divulgato. 

5. Se solo alcune parti del documento richiesto sono interessate da una delle
eccezioni, le parti restanti del documento sono divulgate. 

6. Le eccezioni di cui al presente articolo si applicano unicamente al periodo
nel quale la protezione è giustificata sulla base del contenuto del documento. Le
eccezioni sono applicabili per un periodo massimo di 30 anni salvo che sia espres-
samente disposto altrimenti dal Consiglio direttivo della BCE. Nel caso di docu-
menti coperti dalle eccezioni relative alla vita privata o agli interessi commerciali,
le eccezioni possono continuare a essere applicate anche dopo tale periodo. 

Articolo 5 

Documenti detenuti dalle BCN

1. I documenti in possesso di una BCN redatti dalla BCE così come docu-
menti derivanti dall’IME o dal Comitato dei governatori possono essere divulgati
dalla BCN solo previa consultazione della BCE in merito all’ambito di applica-
zione dell’accesso, a meno che sia chiaro che il documento debba o non debba
essere divulgato. 
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2. In alternativa, la BCN può deferire alla BCE la domanda di accesso. 

Articolo 6 

Domande d’accesso

1. La domanda di accesso a un documento è presentata alla BCE in qualsiasi
forma scritta, anche elettronica, in una delle lingue ufficiali dell’Unione e for-
mulata in modo sufficientemente preciso per consentire alla BCE di identificare
il documento in oggetto. Il richiedente non è tenuto a motivare la domanda. 

2. Qualora una domanda non sia sufficientemente precisa, la BCE può chie-
dere al richiedente di chiarirla e assisterlo in tale compito. 

3. Nel caso di una domanda relativa a un documento molto voluminoso o
a un numero elevato di documenti, la BCE può contattare informalmente il ri-
chiedente al fine di trovare una soluzione equa. 

Articolo 7 

Esame delle domande iniziali

1. Le domande di accesso ai documenti sono trattate prontamente. Al ri-
chiedente viene inviato un avviso di ricevimento. Entro 20 giorni lavorativi dal
ricevimento della domanda oppure dal ricevimento dei chiarimenti richiesti ai
sensi dell’articolo 6, paragrafo 2, il Direttore generale del Segretariato e Servizi
Linguistici della BCE concede l’accesso al documento richiesto e fornisce l’ac-
cesso ai sensi dell’articolo 9, oppure, con risposta scritta, motiva il rifiuto totale
o parziale e informa il richiedente del suo diritto di presentare una domanda di
conferma ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo. 

2. Nel caso di un rifiuto totale o parziale, il richiedente può, entro 20 giorni
lavorativi dal ricevimento della risposta della BCE, presentare una domanda di
conferma chiedendo al Comitato esecutivo della BCE di riconsiderare la posi-
zione di quest’ultima. Inoltre, in assenza di risposta della BCE entro il termine di
20 giorni lavorativi previsto per il trattamento delle domande iniziali, il richie-
dente ha facoltà di presentare una domanda di conferma. 

3. In casi eccezionali, per esempio nel caso di una domanda relativa a do-
cumenti molto voluminosi o a un elevato numero di documenti, o se viene ri-
chiesta la consultazione di un terzo, la BCE può prorogare il termine di cui al
paragrafo 1 di ulteriori 20 giorni lavorativi, purché il richiedente ne sia previa-
mente informato mediante comunicazione motivata in modo dettagliato. 
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4. Il paragrafo 1 non si applica in caso di domande eccessive o irragionevoli,
in particolare se si tratta di domande di natura ripetitiva. 

Articolo 8 

Trattamento delle domande di conferma

1. Le domande di conferma sono trattate prontamente. Entro 20 giorni lavo-
rativi dal loro ricevimento, il Comitato esecutivo o concede l’accesso ai docu-
menti richiesti come previsto nell’articolo 9 o ne motiva per iscritto il rifiuto
totale o parziale. In caso di rifiuto totale o parziale, la BCE è tenuta a informare
il richiedente dei mezzi di cui questi dispone ai sensi degli articoli 230 e 195 del
trattato. 

2. In casi eccezionali, per esempio nel caso di una domanda relativa a do-
cumenti molto voluminosi o a un numero elevato di documenti, la BCE può pro-
rogare il termine di cui al paragrafo 1 di ulteriori 20 giorni lavorativi, purché il
richiedente ne sia previamente informato mediante comunicazione motivata in
modo dettagliato. 

3. In assenza di risposta nei termini da parte della BCE, la domanda s’in-
tende respinta e il richiedente ha il diritto di ricorrere in giudizio e/o presentare
una denuncia al Mediatore europeo a norma, rispettivamente, degli articoli 230
e 195 del trattato. 

Articolo 9 

Accesso a seguito di una domanda

1. I richiedenti possono consultare i documenti ai quali la BCE ha fornito
loro l’accesso o presso i locali della stessa, oppure tramite rilascio di una copia,
ivi compresa, se disponibile, una copia elettronica. Il costo della produzione e
dell’invio delle copie può essere posto a carico del richiedente. Tale onere non
supera il costo effettivo della produzione e dell’invio delle copie. La consulta-
zione in loco, la riproduzione di meno di 20 pagine di formato A4 e l’accesso
diretto sotto forma elettronica sono gratuiti. 

2. Se un documento è già stato divulgato dalla BCE ed è facilmente acces-
sibile, la BCE può soddisfare l’obbligo di concedere l’accesso ad esso infor-
mando il richiedente in merito alle modalità con cui ottenere il documento
richiesto. 
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3. I documenti vengono forniti in una versione e in un formato già esistenti
(compreso quello elettronico o un formato alternativo) come richiesto dal ri-
chiedente. 

Articolo 10 

Riproduzione di documenti

1. I documenti divulgati in conformità alla presente decisione non devono
essere riprodotti o sfruttati per scopi commerciali senza la preventiva autorizza-
zione specifica della BCE. La BCE può rifiutare tale autorizzazione senza ob-
bligo di motivazione. 

2. La presente decisione non pregiudica le disposizioni esistenti in materia
di diritto d’autore che possono limitare il diritto di terzi di riprodurre o sfruttare
i documenti divulgati. 

Articolo 11 

Disposizioni finali

La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

La decisione BCE/1998/12 è abrogata. 
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Legge 7 agosto 1990, n. 241 – Testo originario*
“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 192 del 18 agosto 1990)

“Omissis”

CAPOV – ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI

Articolo 22

1. Al fine di assicurare la trasparenza dell’attività amministrativa e di favorirne lo svolgimento imparziale è riconosciuto
a chiunque vi abbia interesse per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti il diritto di accesso ai documenti amministra-
tivi, secondo le modalità stabilite dalla presente legge.

2. È considerato documento amministrativo ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di
qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni, formati dalle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati
ai fini dell’attività amministrativa.

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate adottano le misure
organizzative idonee a garantire l’applicazione della disposizione di cui al comma primo, dandone comunicazione alla com-
missione di cui all’articolo 27.

Articolo 23

1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle amministrazioni dello stato, ivi compresi le
aziende autonome, gli enti pubblici ed i concessionari di pubblici servizi.

Articolo 24

1. Il diritto di accesso è escluso per i documenti coperti da segreto di stato ai sensi dell’ articolo 12 della legge 24 ot-
tobre 1977, n. 801 , nonché nei casi di segreto o di divieto di divulgazione altrimenti previsti dall’ordinamento.

2. Il governo è autorizzato ad emanare, ai sensi del comma secondo dell’ articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400,
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti intesi a disciplinare le modalità di eserci-
zio del diritto di accesso e gli altri casi di esclusione del diritto di accesso in relazione alla esigenza di salvaguardare:

a) la sicurezza, la difesa nazionale e le relazioni internazionali;
b) la politica monetaria e valutaria;
c) l’ordine pubblico e la prevenzione e repressione della criminalità;
d) la riservatezza di terzi, persone, gruppi ed imprese, garantendo peraltro agli interessati la visione degli atti relativi ai

procedimenti amministrativi, la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i loro interessi giuridici.
3. Con i decreti di cui al comma secondo sono altresì stabilite norme particolari per assicurare che l’accesso ai dati rac-

colti mediante strumenti informatici avvenga nel rispetto delle esigenze di cui al medesimo comma 2.
4. Le singole amministrazioni hanno l’obbligo di individuare, con uno o più regolamenti da emanarsi entro i sei mesi

successivi, le categorie di documenti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all’accesso per le
esigenze di cui al comma secondo.

5. Restano ferme le disposizioni previste dall’ articolo 9 della legge 1 aprile 1981, n. 121 , come modificato dall’arti-
colo 26 della legge 10 ottobre 1986, n. 668, e dalle relative norme di attuazione, nonché ogni altra disposizione attualmente
vigente che limiti l’accesso ai documenti amministrativi.

6. I soggetti indicati nell’articolo 23 hanno facoltà di differire l’accesso ai documenti richiesti sino a quando la cono-
scenza di essi possa impedire o gravemente ostacolare lo svolgimento dell’azione amministrativa. Non è comunque ammesso
l’accesso agli atti preparatori nel corso della formazione dei provvedimenti di cui all’articolo 13, salvo diverse disposizioni di
legge.

Articolo 25

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti amministrativi, nei modi e con
i limiti indicati dalla presente legge. L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso
del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura.

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. essa deve essere rivolta all’amministrazione che ha for-
mato il documento o che lo detiene stabilmente.

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei casi e nei limiti stabiliti dall’articolo 24 e deb-
bono essere motivati.
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4. Trascorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende rifiutata.
5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso e nei casi previsti dal comma 4 è dato ri-

corso, nel termine di trenta giorni, al tribunale amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio entro trenta
giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La de-
cisione del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla notifica della stessa, al consiglio di stato, il quale decide con le
medesime modalità e negli stessi termini.

6. In caso di totale o parziale accoglimento del ricorso il giudice amministrativo, sussistendone i presupposti, ordina l’e-
sibizione dei documenti richiesti.

Articolo 26

1. Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dalla legge
11 dicembre 1984, n. 839 , e dalle relative norme di attuazione, sono pubblicati, secondo le modalità previste dai singoli or-
dinamenti, le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle
funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti di una pubblica amministrazione ovvero nel quale si determina l’interpretazione di
norme giuridiche o si dettano disposizioni per l’applicazione di esse.

2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della Commissione di cui all’articolo 27 e, in ge-
nerale, è data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della presente legge e a tutte le iniziative dirette a preci-
sare ed a rendere effettivo il diritto di accesso.

3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà di accesso ai documenti indicati nel pre-
detto comma primo s’intende realizzata.

Articolo 27

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi.
2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del presidente del Consiglio

dei Ministri, sentito il consiglio dei ministri. essa è presieduta dal sottosegretario di stato alla presidenza del consiglio dei mi-
nistri ed è composta da sedici membri, dei quali due senatori e due deputati designati dai presidenti delle rispettive camere,
quattro scelti fra il personale di cui alla legge 2 aprile 1979, n. 97 , su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, quat-
tro fra i professori di ruolo in materie giuridico-amministrative e quattro fra i dirigenti dello stato e degli altri enti pubblici. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina in caso di scadenza
o scioglimento anticipato delle camere nel corso del triennio.

4. Gli oneri per il funzionamento della commissione sono a carico dello stato di previsione della presidenza del con-
siglio dei ministri.

5. La Commissione vigila affinché venga attuato il principio di piena conoscibilità dell’attività della pubblica ammini-
strazione con il rispetto dei limiti fissati dalla presente legge; redige una relazione annuale sulla trasparenza dell’attività della
pubblica amministrazione, che comunica alle camere e al presidente del consiglio dei ministri; propone al governo modifi-
che dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all’arti-
colo 22.

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla commissione, nel termine assegnato dalla medesima, le infor-
mazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato.

7. In caso di prolungato inadempimento all’obbligo di cui al comma primo dell’articolo 18, le misure ivi previste sono
adottate dalla commissione di cui al presente articolo.

Articolo 28

1. L’articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello stato, approvato con
decreto del presidente della repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è sostituito dal seguente:

“Art. 15. - (segreto d’ufficio). - 1. L’impiegato deve mantenere il segreto d’ufficio. Non può trasmettere a chi non ne abbia
diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni amministrative, in corso o concluse, ovvero notizie di cui sia ve-
nuto a conoscenza a causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle norme sul diritto di ac-
cesso. nell’ambito delle proprie attribuzioni, l’impiegato preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di atti e documenti di
ufficio nei casi non vietati dall’ordinamento”.
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Legge 24 ottobre 1977, n. 801*
“Istituzione e ordinamento dei servizi per le informazioni e la sicurezza e disciplina del segreto di Stato”
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 303 del7 novembre 1977)

Articolo 1

Al Presidente del Consiglio dei Ministri sono attribuiti l’alta direzione, la responsabilità politica generale e il coordina-
mento della politica informativa e di sicurezza nell’interesse e per la difesa dello Stato democratico e delle istituzioni poste
dalla Costituzione a suo fondamento.

Il Presidente del Consiglio dei Ministri impartisce le direttive ed emana ogni disposizione necessaria per la organizza-
zione ed il funzionamento delle attività attinenti ai fini di cui al comma precedente; controlla la applicazione dei criteri rela-
tivi alla apposizione del segreto di Stato e alla individuazione degli organi a ciò competenti; esercita la tutela del segreto di
Stato.

Articolo 2

Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito un Comitato interministeriale per le informazioni e la sicurezza
con funzioni di consulenza e proposta, per il Presidente del Consiglio dei Ministri, sugli indirizzi generali e sugli obiettivi fon-
damentali da perseguire nel quadro della politica informativa e di sicurezza.

Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri ed è composto dai Ministri per gli affari esteri, per l’in-
terno, per la grazia e giustizia, per la difesa, per l’industria e per le finanze.

Il Presidente del Consiglio dei Ministri può chiamare a partecipare alle sedute del Comitato interministeriale altri Mi-
nistri, i direttori dei Servizi di cui ai successivi articoli 4 e 6, autorità civili e militari ed esperti.

Articolo 3

È istituito, alla diretta dipendenza del Presidente del Consiglio dei Ministri, il Comitato esecutivo per i servizi di infor-
mazione e di sicurezza (CESIS).

È compito del Comitato fornire al Presidente del Consiglio dei Ministri, ai fini del concreto espletamento delle funzioni
a lui attribuite dall’articolo 1, tutti gli elementi necessari per il coordinamento dell’attività dei Servizi previsti dai successivi
articoli 4 e 6; l’analisi degli elementi comunicati dai suddetti Servizi; l’elaborazione delle relative situazioni. È altresì compito
del Comitato il coordinamento dei rapporti con i servizi di informazione e di sicurezza degli altri Stati.

Il Comitato è presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, da un Sottosegretario di Stato.
La segreteria generale del Comitato è affidata ad un funzionario dell’amministrazione dello Stato avente la qualifica di

dirigente generale, la cui nomina e revoca spettano al Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Comitato interministe-
riale di cui all’articolo 2.

Il Presidente del Consiglio dei Ministri determina la composizione del Comitato, di cui dovranno essere chiamati a far
parte i direttori dei Servizi di cui ai successivi articoli 4 e 6, e istituisce gli uffici strettamente necessari per lo svolgimento della
sua attività.

Articolo 4

È istituito il Servizio per le informazioni e la sicurezza militare (SISMI). Esso assolve a tutti i compiti informativi e di si-
curezza per la difesa sul piano militare dell’indipendenza e della integrità dello Stato da ogni pericolo, minaccia o aggressione.
Il SISMI svolge inoltre ai fini suddetti compiti di controspionaggio.

Il Ministro per la difesa, dal quale il Servizio dipende, ne stabilisce l’ordinamento e ne cura l’attività sulla base delle di-
rettive e delle disposizioni del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 1.

Il direttore del Servizio e gli altri funzionari indicati nelle disposizioni sull’ordinamento sono nominati dal Ministro per
la difesa, su parere conforme del Comitato interministeriale di cui all’articolo 2.

Il SISMI è tenuto a comunicare al Ministro per la difesa e al Comitato di cui all’articolo 3 tutte le informazioni ricevute
o comunque in suo possesso, le analisi e le situazioni elaborate, le operazioni compiute e tutto ciò che attiene alla sua attività.

Articolo 5

I reparti e gli uffici addetti alla informazione, sicurezza e situazione esistenti presso ciascuna forza armata o corpo ar-
mato dello Stato hanno compiti di carattere esclusivamente tecnico-militare e di polizia militare limitatamente all’ambito della
singola forza armata o corpo. Essi agiscono in stretto collegamento con il SISMI.

È abrogata la lettera g) dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 18 novembre 1965, n. 1477.
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* La presente legge è stata abrogata dall’articolo 44, Legge 3 agosto 2007, n. 124, con i limiti e la decorrenza ivi indicati. Si riporta di seguito il
testo dell’art. 44, Legge 3 agosto 2007, n. 124: “articolo 44. Abrogazioni: 1. La legge 24 ottobre 1977, n. 801, è abrogata, salvo quanto previsto al
comma 2. Sono altresì abrogate tutte le disposizioni interne e regolamentari in contrasto o comunque non compatibili con la presente legge, tranne
le norme dei decreti attuativi che interessano il contenzioso del personale in quiescenza dei servizi di informazione per la sicurezza ai fini della
tutela giurisdizionale di diritti e interessi. 2. Il CESIS, il SISMI e il SISDE continuano ad assolvere i compiti loro affidati dalla legge 24 ottobre 1977,
n. 801, fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui all’articolo 4, comma 7, all’articolo 6, comma 10, all’articolo 7, comma 10, al-
l’articolo 21, comma 1, e all’articolo 29, comma 3. 3. I regolamenti di cui al comma 2 entrano in vigore contestualmente. 4. In tutti gli atti aventi
forza di legge l’espressione «SISMI» si intende riferita all’AISE, l’espressione «SISDE» si intende riferita all’AISI, l’espressione «CESIS» si intende ri-
ferita al DIS, l’espressione «CIIS» si intende riferita al CISR, i richiami al Comitato parlamentare di controllo devono intendersi riferiti al Comitato
di cui all’articolo 30 della presente legge”.
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Articolo 6

È istituito il Servizio per le informazioni e la sicurezza democratica (SISDE). Esso assolve a tutti i compiti informativi e
di sicurezza per la difesa dello Stato democratico e delle istituzioni poste dalla Costituzione a suo fondamento contro chiun-
que vi attenti e contro ogni forma di eversione. 

Il Ministro per l’interno, dal quale il Servizio dipende, ne stabilisce l’ordinamento e ne cura l’attività sulla base delle di-
rettive e delle disposizioni del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 1. 

Il direttore del Servizio e gli altri funzionari indicati nelle disposizioni sull’ordinamento sono nominati dal Ministro per
l’interno, su parere conforme del Comitato interministeriale di cui all’articolo 2. 

Il SISDE è tenuto a comunicare al Ministro per l’interno e al Comitato di cui all’articolo 3 tutte le informazioni ricevute
o comunque in suo possesso, le analisi e le situazioni elaborate, le operazioni compiute e tutto ciò che attiene alla sua atti-
vità. 

Articolo 7

Il personale di ciascuno dei Servizi istituiti dagli articoli 4 e 6 del Comitato di cui all’articolo 3 è costituito da dipen-
denti civili e militari dello Stato che vengono trasferiti, con il loro consenso, alle esclusive dipendenze dei Servizi stessi, non-
ché da personale assunto direttamente. In nessun caso i Servizi possono avere alle loro dipendenze, in modo organico o
saltuario, membri del Parlamento, consiglieri regionali, provinciali, comunali, magistrati, ministri di culto e giornalisti profes-
sionisti. 

La consistenza dell’organico del Comitato di cui all’articolo 3 e di ciascun Servizio, i casi e le modalità relativi al rien-
tro dei dipendenti pubblici nelle amministrazioni di originaria appartenenza, il trattamento giuridico-economico e i casi e le
modalità di trasferimento ad altra amministrazione dello Stato del personale assunto direttamente, sono stabiliti, anche in de-
roga ad ogni disposizione vigente, rispettivamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri, dal Ministro per la difesa e dal Mi-
nistro per l’interno su parere conforme del Comitato interministeriale di cui all’articolo 2 e di concerto con il Ministro per il
tesoro. Il trattamento giuridico ed economico del personale del Comitato di cui all’articolo 3 e dei Servizi di cui agli articoli
4 e 6, non può comunque essere inferiore a quello delle qualifiche corrispondenti del pubblico impiego. 

Il Comitato e i Servizi istituiti dagli articoli 3, 4 e 6 possono utilizzare, per determinazione del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta rispettivamente dei Ministri per la difesa e per l’interno e di concerto con gli altri Ministri interessati,
mezzi e infrastrutture di qualsiasi amministrazione dello Stato. 

Il SISMI e il SISDE debbono prestarsi reciproca collaborazione e assistenza. 

Articolo 8

Non possono appartenere in modo organico o saltuario al Comitato di cui all’articolo 3 e ai Servizi di cui agli articoli
4 e 6, persone che, per comportamenti od azioni eversive nei confronti delle istituzioni democratiche, non diano sicuro affi-
damento di scrupolosa fedeltà ai valori della Costituzione repubblicana ed antifascista. 

Articolo 9

Gli appartenenti al Comitato di cui all’articolo 3 e ai Servizi di cui agli articoli 4 e 6 non rivestono la qualità di ufficiali
o di agenti di polizia giudiziaria; tale qualità è sospesa durante il periodo di appartenenza al Comitato e ai Servizi per coloro
che la rivestono in base agli ordinamenti dell’amministrazione di provenienza. 

In deroga alle ordinarie disposizioni, gli appartenenti ai Servizi hanno l’obbligo di fare rapporto, tramite i loro superiori,
esclusivamente ai direttori dei Servizi, che ne riferiscono rispettivamente al Ministro per la difesa e al Ministro per l’interno e,
contemporaneamente, al Presidente del Consiglio dei Ministri tramite il Comitato di cui all’articolo 3. 

I direttori dei Servizi istituiti dagli articoli 4 e 6 hanno l’obbligo, altresì, di fornire ai competenti organi di polizia giu-
diziaria le informazioni e gli elementi di prova relativi a fatti configurabili come reati. 

L’adempimento dell’obbligo di cui al precedente comma può essere ritardato, su disposizione del Ministro competente
con l’esplicito consenso del Presidente del Consiglio, quando ciò sia strettamente necessario per il perseguimento delle fina-
lità istituzionali dei Servizi. 

Tutti gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria debbono fornire ogni possibile cooperazione agli agenti dei Servizi. 

Articolo 10

Nessuna attività comunque idonea per l’informazione e la sicurezza può essere svolta al di fuori degli strumenti, delle
modalità, delle competenze e dei fini previsti dalla presente legge. 

Sono abrogate tutte le disposizioni interne e regolamentari in contrasto o comunque non compatibili con la legge stessa;
le nuove disposizioni dovranno essere immediatamente emanate dagli organi competenti. 
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Nella prima applicazione della presente legge, e fino alla formazione dei ruoli dei Servizi previsti dagli articoli 4 e 6, i
Servizi stessi si avvalgono, con l’osservanza di quanto disposto dall’art. 8, di personale dei servizi fin qui esistenti presso i Mi-
nisteri della difesa e dell’interno (SID e SDS). 

Tali servizi cessano comunque di operare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e tutti i
mezzi, la documentazione e le strutture tecniche confluiranno, su determinazione del Presidente del Consiglio dei Ministri,
sentiti i Ministri per l’interno e per la difesa, nei Servizi istituiti dagli articoli 4 e 6, secondo le competenze e le funzioni loro
attribuite. 

Articolo 11

Il Governo riferisce semestralmente al Parlamento, con una relazione scritta, sulla politica informativa e della sicurezza,
e sui risultati ottenuti. 

Un Comitato parlamentare costituito da quattro deputati e quattro senatori nominati dai Presidenti dei due rami del Par-
lamento sulla base del criterio di proporzionalità, esercita il controllo sull’applicazione dei principi stabiliti dalla presente
legge. 

A tale fine il Comitato parlamentare può chiedere al Presidente del Consiglio dei Ministri e al Comitato interministe-
riale di cui all’articolo 2 informazioni sulle linee essenziali delle strutture e dell’attività dei Servizi e formulare proposte e ri-
lievi.

Il Presidente del Consiglio dei Ministri può opporre al Comitato parlamentare, indicandone con sintetica motivazione
le ragioni essenziali, l’esigenza di tutela del segreto in ordine alle informazioni che a suo giudizio eccedono i limiti di cui al
comma precedente. 

In questo caso il Comitato parlamentare ove ritenga, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, che l’opposizione
del segreto non si sia fondata, ne riferisce a ciascuna delle Camere per le conseguenti valutazioni politiche. 

I componenti del Comitato parlamentare sono vincolati al segreto relativamente alle informazioni acquisite e alle pro-
poste e ai rilievi formulati ai sensi del terzo comma. Gli atti del Comitato sono coperti dal segreto. 

Articolo 12

Sono coperti dal segreto di Stato gli atti, i documenti, le notizie, le attività e ogni altra cosa la cui diffusione sia idonea
a recar danno alla integrità dello Stato democratico, anche in relazione ad accordi internazionali, alla difesa delle istituzioni
poste dalla Costituzione a suo fondamento, al libero esercizio delle funzioni degli organi costituzionali, alla indipendenza dello
Stato rispetto agli altri Stati e alle relazioni con essi, alla preparazione e alla difesa militare dello Stato. 

In nessun caso possono essere oggetto di segreto di Stato fatti eversivi dell’ordine costituzionale. 

Articolo 13

Le parole «segreto politico o militare» contenute nel primo e nel secondo comma dell’articolo 342 del codice di pro-
cedura penale sono sostituite dalle parole «segreto di Stato». 

Le parole «provvede a norma del secondo capoverso dell’articolo 352» contenute nel secondo comma dell’articolo
342 del codice di procedura penale sono sostituite dalle parole «provvede a norma dell’articolo 352». 

Articolo 14

La rubrica dell’articolo 351 del codice di procedura penale è così modificata: «Diritto d’astenersi dal testimoniare e di-
vieto di esame determinati dal segreto professionale o di ufficio». 

Il primo comma dell’articolo 352 del codice di procedura penale è inserito, quale secondo comma, nell’articolo 351
dello stesso codice. 

Articolo 15

L’articolo 352 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente: 
«Dovere d’astenersi dal testimoniare e divieto di esame determinati dal segreto di Stato. 
I pubblici ufficiali, i pubblici impiegati e gli incaricati di pubblico servizio hanno l’obbligo di astenersi dal deporre e

non debbono essere interrogati su quanto coperto dal segreto di Stato. 
Se l’autorità procedente non ritiene fondata la dichiarazione fatta da alcuna delle predette persone in ordine alla se-

gretezza, interpella il Presidente del Consiglio dei Ministri che, ove ritenga di confermarla, deve provvedervi entro sessanta
giorni dal ricevimento della richiesta. In tal caso non si procede per il delitto di cui all’articolo 372 del codice penale e, se la
conoscenza di quanto coperto dal segreto di Stato sia essenziale, l’autorità procedente dichiara di non doversi procedere nel-
l’azione penale per l’esistenza di un segreto di Stato». 
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Articolo 16

Di ogni caso di conferma dell’opposizione del segreto di Stato ai sensi dell’articolo 352 del codice di procedura penale
il Presidente del Consiglio dei Ministri è tenuto a dare comunicazione, indicandone con sintetica motivazione le ragioni es-
senziali, al Comitato parlamentare di cui all’articolo 11 della presente legge. Il Comitato parlamentare, qualora ritenga a mag-
gioranza assoluta dei suoi componenti infondata la opposizione del segreto, ne riferisce a ciascuna delle Camere per le
conseguenti valutazioni politiche. 

Articolo 17

Il Presidente del Consiglio dei Ministri dà comunicazione alle Camere con la relativa motivazione di ogni caso di op-
posizione del segreto di Stato ai sensi degli articoli 11 e 15 della presente legge. 

Articolo 18

Sino alla data di emanazione di una nuova legge organica relativa alla materia del segreto, le fattispecie previste e pu-
nite dal libro II, titolo I, capi primo e quinto del codice penale, concernenti il segreto politico interno internazionale, debbono
essere riferite alla definizione di segreto di cui agli articoli 1 e 12 della presente legge. 

Articolo 19

Le spese relative al Comitato di cui all’articolo 3 e quelle dei Servizi istituiti dagli articoli 4 e 6 sono iscritte in apposita
rubrica - denominata «Comitato interministeriale per le informazioni e la sicurezza» - da istituirsi nello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato interministeriale per le informazioni e la sicurezza, de-
termina, con propri decreti, le somme da assegnare al CESIS per spese di organizzazione e di funzionamento e al SISMI e al
SISDE per spese di organizzazione e di funzionamento, nonché per spese riservate da iscrivere, rispettivamente, nello stato di
previsione della spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri della difesa e dell’interno. Il Ministro per il
tesoro, sulla base dei provvedimenti anzidetti, provvede, con propri decreti, ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.
Le spese riservate sono iscritte in appositi capitoli e non sono soggette a rendicontazione. 

In sede di prima applicazione confluiscono nell’anzidetta rubrica gli stanziamenti già iscritti, per analoghe esigenze,
negli stati di previsione della spesa dei Ministeri dell’interno e della difesa. Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare
le conseguenti variazioni di bilancio che, ove necessario, potranno interessare anche il conto dei residui passivi. 
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